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Jja lingua araba, come la maggior parte delle lingue orìen- 
Uììf offre larga sorgente d'investigazioni, per ricercare l'o- 
rìgine di molte parole che incontransi nelle nostre lingue d' 
occidente, e specialmente nelle quattro lingue sorelle, Tita- 
liana cioè,la francese, la spagnuola e la portoghese. A misura 
ch'io m'innoltravanellostudio dell'arabo persuaderami mag- 
giormente di questa verità, e vedea con dolore che Tltalia, 
maestra d'ogni moderno sapere, tardasse ad imitare Tesem- 
pio delle altre nazioni la di cui favella ha maggiore affi- 
nitk colla nostra. Infatti nel tomo ièrm della raccolta inti- 
tolata: Memorias da lìeal Accademia da Historia de Ma- 
drid trovasi un Catàlogo de algunas vozes caslellaiias . 
puramente ardbigas} malgrado le più diligenti premure mi 
rìusci impossibile di avere sott'occhio alcun tomo della sud> 
detta raccolta, e così mi e forza limitarmi a darne Tannun • 
zio. Più tardi comparve in Lisbona una preziosa operetta, 
dove trovansi raccolte per cara de*PP. Giovanni de Sousa 
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€ Giuseppe de sàiito Aatuuiu IMoùra oltre a 1375 voci por- 
togliesi d'orìgine araba, e che ha per titolo: P'estigias da 

lingon arabica em Poj^iigal ou Lexicon etimologico das 
palavraSf e riomes portuguezes, que lem origem arabica* 
Compuesto por ordem da Academia Heai das Sdencias 
de Idsboay por Fr. Iodio de Sousa^ ecc., e augmentado 
e annotado por Fr. loxe de Santo Antonio Mvura, ecc. 
Lisboa y na t ipografia da misma academia 1830. Com li" 
cenga de Sua Magesiadef in-a**. Da nltimo il aig. Pihan 
pubblicò a Parigi una raccolta intitolata : Ghssaire des 
mais francais tires de farahe da persan et dii turCy con- 
tenant leur etimologie orientale en caractères originauXf 
leur définiiion^ et des remarques phUologiques sur les er~ 
reurs des dtymoìogistes rélativemeni à la racinCy au sens 
ou à rortographe d*un grand nondjre de ces mots-, precede' 
d'une métlwde simple et facile pour apprendre à tracer et 

lire promptement les caractères arahes persans et turcs; 

par À. Pihan ^ compositeur pour les langiies orientale s à 
fi/fiprimerie roj ale. Paris chezBenJamin Duprat^ libraire 
de rjnstitutf de la Bibliothèque rojrale et de la sod/ùé 
Asiatique, rue de CloHre Saint-BenoCt, 7. 1847, in-8*; con 
appendice di XI pagine stampate nel 1849. Benché pochis- 
sime delie etimologie date dai sig. Pihan non sembrino 
accordarsi perfettamente colla ragione e coUa storia, merita 
egli tuttavia non picciol tributo di ammirazione e di lode, 
perchè un semplice compositor di caratteri, quai'cgii si 
professa nel titolo dell'opera sua, abbia osato assumere 
tanta intrapresa. 

Non sarebbe esatto l'asserire che la nostra lingua ita- 
liana non offra alcun esempio di simili lavori. Diiatti oltre 
alle generali ricerche sulle origini della lingua italiana, 
fatte con vana lode dal Menagio, dal Ferrari» dal Maìinncci, 
dal Muratori, dal BurrcUi, dal Mazzoni -Toscili e da altri, 
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H celebre Vincenzo Monti iirlla sua Proposta di alciuic 
correzioni ed aggiunte al ^'Vocabolario della Crusca ( Vo- 
lume 11» Parte 1> Milano ^neWJmp. Beg^ stamperìa^ìM^ 
pag. 304-310) pubblicò una lettera delFillustre orientalista 
Peyron, intitolata: DeirenuUzioiie orientale del Frullone', 
ma, iadipeadentenieiitc dalia profonda erudizione in essa 
contenuta, la suddetta lettera non può soddisfare al nostro 
intento, perchè le etimologie iri riportate non sono tutte 
provenienti dall' arabo , ed anche (queste in picciolissimo 
mimerò. 

Penetrato dal nostro difetto in questa parte, mossemi 

vivo desiderio di supplirvi, a tenore della defilila delle 
mie forze e della scarsezza delie mie cognizioni; datomi 
con alacrità alle ricerche, raccolsi a bella prima oltre a 
cinquecento Tod che sembravanmi d'araba origine, ma, 
come avviene sempre in simili intraprese, l'ardore fu mo- 
derato dal sentimento d 'imparzialità, e dalla cortesia di 
alcuni dotti orientalisti, che onorandomi della loro ami* 
cizia mi giovarono altresì dei loro lumi: onde non picciol 
ti-ilnito di gratitudine devonsi avere da me i sigg. abate 
Lanci e Lasinio, e più d*ogni altro il sig. Sciahuan mio 
maestro, il quale, iniziandomi con singoiar chiarezza e pa- 
zienza nelle bellezze dell'arabo idioma, corrispose assai de- 
gnamente alla liberalità del eh. sig. principe Boncompagni 
(che mi fu largo d*ogni mezzo a progredire in tale studio), 
coll*es8enni altresì cortese di particolare assistenza nella 
compilazione del presente Saggio. Ristrinsi pertanto il nu- 
mero di taU voci, come si vedrà in appresso , a quelle 
sole che non ammettevano alcun dubbio sulla loro etimo- 
logia , indicando sol raramente qualche voce persiana o 
turca, ricevuta anche nell'arabo. 

La lingua araba non solo ha somministrato nuove voci 
alle altre lingue» essa ne ha pure ricevute parecchie, e 
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Specialmente dalla greca, il numero delle quali è molto 

consitlcrcvolc. Ha ancora cvlcleritemcnlc liccvuto dal- 
l' occidente varie parole 9 come» a caejion d' esempio , 
tjjjUi9 (bAsàbùrath) ]per passaporto^ yCjìjijlffjyt (bùrtbù- 
fràncA ) per portofranco , J«aJ^' ( Kònsol ) per conscie , 
(bùsllialì) per posta, c cosi di altre, introdotte però 
sol di recente a comodo de'mercatanti, e fra il volgo. 

Avendo fatto seguire immediatamente ciascuna voce 
araba da altra voce che ne rappresenti iì suono in nostri 
caratteri, stimo superfluo il dare qui una tavola dell'alfa- 
beto arabo: il quale oomponesi di ventotto lettere, tutte 
consonanti» ciascuna delle quali (eccettuatene sei, che non 
si uniscono alla lettera seguente ) ha quattro diverse fi- 
gure, secondo ch'ella è posta in principio, in mezzo od 
in fine di ciascuna parola» OTvero isolatamente. La detta 
tavola sarebbe insufficiente per gl'imperiti» per i periti 
superflua. 

Siccome per altro molte di tali lettere non possono 
essere rappresentate in italiano ciascuna da una sola let- 
tera, così ho procurato di rendere il loro suono nel modo 
più conveniente ed omofono, rappresentando p. es. o ts, 
^ hhf ^chy ^dSf ij* se dolce, ^shj ò^dzy i thf b tzt 
2 ponendo il segno — sulla vocale ch'ella riceve, e le tre 
lettere isj sovrapponendo un accento circonflesso alla vo- 
cale che le precede, quando elleno le siano omogenee, c 
non siano aè giezmatc ne hamzate» dando loro in tal caso 
il proprio valore» cioè di qualunque delle vocali ali* I » di 
M al j e di / allo is . Nel dare poi la pronunzia di cia- 
scuna voce ho procurato di esprimere il valore di ciascuna 
lettera per sè stessa, omettendo per esempio le modiiici^ 
zioni del o ed il teschdid eufonico generato dalle quat- 
tordici lettere solari, osservando soltanto dov'è mestieri 
per necessita grammaticale i cambiamenti del o epeuteti- 
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co. E qui cade in acconcio l'oGsarare che la lingua italiana 
può con ragione stimarsi nna delle più adatte a rappresen- 
tare il suono dell'araba, avendo ciò di comune, clie pronun- 
sùansi ambedue in quella guisa che sono scritte; e di ciò si 
persnadem di leggieri chi» non al tutto ignaro delie altre 
lingue europee, sa per prova di quale strano e dispiace* 
vole accozzamento di lettere abbisognino alcune di esse 
per esprimere talvolta suoni i più semplici. 

Quanto alle definizioni delle Voci italiane ho preso 
a scorta il ^Vocabolario degli Accademici della Crusca, 
Quarta impressione, In Firenze m.dcc.xxxi. — m.dcc.xxxvi. 
Appresso Domenico Maria Manni ; sei Yolumi in-fol.*"; 
' per le arabe poi ho seguito il yocabolario che ha per ti- 
tolo : Georgii fVìlhelmi Freytagii Lexicon arahico-lati- 
num^praesertim ex JDjeuharii FiruzabadOque et aliorum 
arabwn <^feribuSf odhMsis Golii quotpse et aOmrtm iibris 
confeeium. AcceMt index pocum ìatìnarum hcuf^edssi- 
mas (compilato da Enrico Ernesto Bindseil). Halis Saxo- 
numf apud C. A. Schwetschke et filium mdcccjxx-mdccc- 
jXJF/f «» 4 volumi in-i.'' Ciascuna di tali opere è da ri- 
tenersi per la pi& completa ed autorevole nel suo genere. 
Ad esempio del soprammentovato vocabolario della Crusca, 
ho inoltre fatto seguire ciascuna voce italiana^ salvo po- 
chissime» dalle voci latina e greca corrispondenti» e ciò 
per maggiore soddisfazione degli eruditi, e perchè paiasi 
a colpo d'occhio la diversità etimologica. 

11 tempo» il volgare uso» l'arbitrio degli scrittoti, Ti- 
gnoranza dei copisti» la maggior comodità di pronunna» 
son cause tutte , che hanno contribuito ad alterare mi- 
rabilmente il suono e Tortografia di moltissime voci di 
origine straniera. In particolar modo poi doverono soffrire 
tali carahiamenti le voci orientali, e per essere scritte a 
contrario delle nostre» e per Tasprezza di alcune conso- 
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nanti, e per la quasi coslanlc omissioae grafica delle vo- 
cali : onde non si aspetti il lettore di trovar sempre una- 
perfetta somiglianza di suoni, n^ perciò rigetti a capriccio 

non poche etimologie. Perche voi rk egli essere in questo 
così rigoroso , quando per comune consenso riceve dal 
greco e. dal latino voci tanto diverse nella loro radice? 

Sono ben certo clie il mio tenue lavoro sarà ben lungi 
dal raggiugncrc quella perfezione di cui abbisognerebbe, 
e che inoltre sarà esso suscettibile d'essere arricchito di 
nuove, voci: ciò sembrami avere abbastanza giustificato in- 
titolandolo Sni^f^io. Sono certo altresì non altrove essere 
maggior disparita di pareri che in fatto di origini, mostran- 
dosi pressoché tutti gli etimologisti parziali per la lingua 
ch'essi coltivano o posseggono a preferenza. Fa d'uopo» 
egli è vero, esaminare e lispettare le opinioni contrarie 
alla nostra, tuttavia non ci devono esse sempre scoraggire; 
poiché se ognuno vedesse dascuna cosa meglio che noi stessi, 
ne verrebbe per conseguenza che sarebbe ciascuno di noi in» 
fcriore a tutti gli altri, il che non può accadere nel mondo 
che ad un solo uomo. Sarò ben lieto per tanto, e meco 
il saranno tutti i cultori del nostro gentile idioma, se varrà 
il presente Saggio per muovere qualche chiaro ingegno 
a compilare un ragionato dizionario etimologico italiano- 
arabo. 
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A. 

ABBAGLIARE. Y. bagliore. 

ABBATACCHIARE. Battere con bacchio, hataccliio o per- 
ticaf e dicesi per h pià delle frutte col guscio^ quando 
sono in suìValbero, Lat. decuiere} perticd ramos indne* 
rare, Chid. Gr. àncdiU^ai. Da (bataca), preìiens'am 
rem, arreptamqae traxit. 

ACCAFFARE. Strappar di mano; tor con violenza. Lat. 
arripere, extorquere, eripere. Gr. xaraXafi|3awiv, tu/x»- 
fxdp'^xt. Da g-, (cafala), at traxit. ad se. 

ACCIACCARE. Ammaccare, soppestare , pestar grossa- 
mente. Lat. attererct tundere. Gr. ènctpi^ecy. Dal verbo 
sordo ^ (sciakka), fidit rem, lignum laceraifit. • 

ACCIACCO. Atto oltraggioso, soperchieria. l^at. injiiria^ 
contumelia.Gr.v^ig. Dal verbo quiescente UC& (sciacà)» 
f«ef<tt^yÌM^,che nella quarta coniugazìoDe L&l (asocà), 
secondo i canoni generali delle coniugazioni araljc, for- 
mando dagli assoluti i transitivi , signilica effecit ut 
tpnerereiur^ conségnenza propria dell'oltraggio. 

ADAGIARE. I. Nàu, pass. Prendere i suoi agi e comodi. 
Dal verbo ^^-^ (dzagiaa), decidmit in Intere . II. Trat- 
tenersi^ fare adagio^ baloccarsi. Lat. cuiwtari, Gr. /xeX- 
Xsiv. Può derivare dal verbo sordo (daggia), . leniter 
incessit. 
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AFA. Un cerio affanno f che per gravezza daria^ o sover- 
dtio caidOf/utrCf che renda diffUsUe la respirazUme* Da 
(jl (àf), noxa, corruptela, damnum. Deriva dal verbo 
cloppiamcnte imperfetto (afa), nojca affecit , laesU. 
AFF Aì^NO.jémbasda» Lat. anheiUus^ anhelatio. Gr. iróvo^. 
Per metaf. À ffU&one^ tormento f fastidio. Dal verbo sordo 
jjl (affa), moerore, vel angore , pressus, motus dixit til 
{;àS)uf^phjyVah^ verbo che ha per derivato (afafon), 
angar animi. Le due radici i^t ed tit hanno suono e 
significalo abbastansa somigliante da potersi convenevol- 
mente ancora scambiare le due soprarrecate etimologie. 
AGA> Dignità militare presso i turchi^ che equivale a ca- 
pitano o comandante. Titolo dato altre volte al capo 
dei GUaudzxeri, Non è nel vocabolario della Crusca. 
Dalla voce turca Ul (agi), domimis. 

AGGIO. Quel wuitaggiOf che si dàf o riceve per aggiusta-^ 
mento della valuta duna moneta., a quella dun*altraf 
ovvero per barattare la moneta peggiore calla migliore. 
Da (agron, colla g dolce) mercesy praemium. Dalla 
radice ^ (agiara), mercedem dedita rependit* 

AGGUATO. Agnato^ insidia^ inganno. Lat. insidine^ falla- 
* cia^ technae, Gr. iviò^a. Dicesi anche di un luogo na- 
scosto onde tendere insidie. Dall'articolo J) (ai) e dal 
verbo concavo ÌJlà (gàtha), intravitf et latuit. 
AGUZZINO. Colui^ che ha in custodia gli schiavi. Lat. 
celeustes. Gr. xeXaoYi^. Adoperasi più comunemente per 
designare colui che esercita il vilissimo impiego di bat- 
tere i rei » e si dice ancora di c^i uomo malvagio 
e bestiale. Dall'artìcolo Jl (al) e da j Le (gàzen) miles^ 
essendo più ragionevole il credere che tale officio ve- 
nisse dato a soldati genti di lor natura feroci (almeno 
un tempo), che il farlo derivare secondo altrit da j^jj 
(uazir) ministro. (Vedi visir). 
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ALABARDA. Sorta ttarme in asta. Lat. tdabarda. Dail ar* 
tioolo Jl e da (hharbat), Aojlìa brevis^ pt^^o cu- 

spisve hastilis latior. 

ALBAGIA. Boria. Dall'articolo J( e dalla radice (ba- 
zagia) gloriatus fiat, 

ALBICOCCO. Frutto noto, i cui pomi si dicono albicoc- 
che, Lat. prunus armeniaca. Gr. uriXo^ àpurjiaìm- Detto 
anche {Danmiaiif CMmsBkme toscana. Firenze 1038, 
pag. i7i) aibercoooOf e dal Tolgo hrioooooìo. Dall'arti- 
colo Jl e da OLK>^ (^^l'kiì^)» che ha in arabo lo stesso 
significato. 

ALGADE. Ministro o gàuUoeche ha vari offidneiia Spa- 
gna. Non è nél vocabolario della Crusca. DalFarticolo 

Jl e da joU (kàdzen), judex: participio del verbo quie- 
scente ^yu» (kidza), decrevitj sanxitydeterminavU^prae- 
destòumt. Gli spagnuoli ed ì porto^esi dicono aìcaide^ 
il che farebbe supporre la provenienza di questa voce 
dal solito articolo e dal participio om^' (luLjd) guber- 
notar f praefectus , che deriva dal verbo concavo 
(hAda) rexit, gubemmntj etimologia seguita dal P. Fr. 
lo&o de Sousa {Festigios da lingoa arabica em Portu- 
gal, Lisboa^ isso» pag. 26). Per altro il sig. Piban (Glos- 
saire des mots fiwtqais tirés de farabef du persan et 
da tura. Paris 1847, pag. t4) rigetta con ragione questa 
etimologia, attribuendola invece alla voce caio governa- 
tore (L c. pag. 73). I*ion essendo per altro quest'ultima 
voce passata nella nostra lingua, ritengo esser comprese 
ambedue sotto la stessa denominazione di alcadb , e 
perciò convenirsi a questa Tuna e Taltra etimologia. 
ALGALL Nome generUso di alcuni corpi contenenti gran 
quantità di ossigeno e d^idrogeno^ la cui proprietà è 
particolarmente di cangiare i colori vegetabili, ed hanno 
grandissima affinità cogli acidi. Non è nel vocabolario 
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della Crusca. Dal consueto articolo e «la ^ (kelj), ci' 
tteres, qui ex saUcomia simiUbusve combustis herbis 
cunficiiintur. Siccome dalle ceneri di tal pianta si trae 
un sale che fermenta cogli acidi e li attuta, così dassi 
il nome di alcali a tutti i sali che producono i me* 
desimi effetti. 

ALCHERMKS. I! vocabolario della Crusca non da altra de- 
finizione che la seguente : sorla di lattovaro. Signiiica 
però più propriamente lo scarlatto» vermine che fa na« 
scere sulle foglie di una specie di quercia {cóccus ha- 
pìtica) alcune galle, che portano lo slesso nome. Dall'ar- 
ticolo J[ e dalla voce (keimez) che vaie il mede- 
simo. Noi chiamiamo volgarmente alchermes il rosolio 
rosso. 

ALCHIMIA, y^rte del raffilare ^ alterare y e mescolare i nW' 
talli. Lat. alchjrmia. Or. Parte della filosofia er- 

metica, scienza che col decomporre e raffinare i metalli, 
pretendeva di fame la pietra filosofale, metalli preziosi, 
e medicamenti atti a prolungare la vita umana; arte 
piena d'impostura e di sogni, dietro alla quale si an- 
darono perdendo nei secoli di mezzo nomini di molta 
vaglia, ma che per altro lia portato indirettamente molti 
vantaggi alla cliimica. Dal noto articolo Jl c da L^a/^ 
(chimjà). Deriva dal verbo quiescente ^^4^ (camà), cela- 
ifiiy essendo Valchimia nel numero delle scienze occulte, 

ALCOOL. Po^(?re finissima ed impalpabile, preparata con 
antimonio ed altri minerali^ della i/uaie si servono in 
Oriente per le malattìe degli occhi t e per tignere le sO' 
praccif^lie. Oggi si dà per analogia il nome di alcool allo 
spirito di vino reso sottilissi/no con ripetute distillazio- 
ni. Non è nel vocabolario della Crusca. Deriva questa 
voce dal solito artiocdo Jl e da JIa/* (cohhl) colljrium^ 
nome di aùone del vcr]>o J^ki^(cahhala),t7/di'/^ colljrrio^ 
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non già secondo altri dal verbo sordo Jl5 (kalla), pau^^ 
cus filiti come prova ancora Tortografia francese in At- 
eo iiul, che ha conservato la k radicale. 

ALCORANO. Libro contenente ie leggi di Maometto» For- 
masi dal noto articolo J\ e da (koràn). Deriva dal 
vebo hamzato ìyi (karaa) let^it, e vale a dire lettura j)cr 
eccelleozaf siccome noi chiamiamo le sagre carte ^^Z^ui^o 
Scrittura^ ad imitazione degli £brei che la dicono K1t9D 
(macrà) lettura, a ciò pose mente Gherardo Giovanni 
Vossiu, che volle far derivare ({uesta parola dal Greco, 
prefisso l'arabo articolo, poiché oltre alU evidenza della 
origine soprarrecata, chiaramente dice Maometto nelle 
sure 28 e au dell'alcorano di scriverlo in lingua araba 
pura e chiai'a, onde non e credibile , come giudiosa- 
mente osserva il De Sousa {Fèstigios da lingoa arabica 
emPortugal^ Madrid isso, pag. 32), ch'egli prendesse dal 
greco la prima parola del suo libro, ch'è il titolo del- 
l'opera sua. Dividesi in 36 sezioni, e queste in 114 ca- 
pitoli e 6660 versetti. 

ALCOVA. Specie di vòlta che trovasi in alcune camere^ 
sotto la quale ordinariamente si ripone il letto. Non è 
nel vocabolario della Crusca. Dal' articolo Jf e da JU5 
(kobbat), formx^ concameratum opuSf che deriva dal 
verbo sordo (kabba), che nella seccmda coniugazione 
significa, fornice instruxit. 

ALGEBRA. Scienza f la quale insegna a calcolare le quan- 
tità d'ogni sorta^rappresentaruMe con segni universali. 
Lai. algebra. Gr. /.cytcrtxyi. Dal S{)lil.u articolo c da 
(giabr), coniunctio plurium partium separatarum ^ ut 
ex bis unum fUit^nome d'azione del verbo jaa. (gikbara), 
religawty consoUdavit, integritati reddidit fractum (os) 
restauratns fuity e si dice propriamente delle ossa: onde 
j^Lb (giàber) vale presso gli arabi cerusico^ cioè colui 
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che ricompone le ossa rotte; è perciò che la parola n/- 
gebra venoe usata nel medio evo anche in latino, in 
italiano ed in francese nel medesimo significato, facen- 
done chiara prova alcuni esempi recati dal sig. Libri 
{Histoire des sdences nutthémaiiques en Itaìie. Tbme 
seconda pag. 79, so c 506); è poi noto abbastanza che la 
voce algebrista è ancora adoperata in senso di ceru- 
sico nella Spagna e nel Portogallo. Dunque il nome di 
algebra adoperato dagli arabi matematici^ sebbene oggi 
di s\ esteso significato, pure in origine assai ristretto, 
altro non dovè significare da principio che restaura- 
zione di fùà frazioni ad un intero f o riduzione deUe 
parti al tuUo. In fatti, come ci avverte il P. D. Pietro 
Cossali (Origine^ trasporto in Italia y primi progressi in 
essa delTjilgebra « Dalla reale tipografa Parmense 
1797-99, T. I, cap. II, pag. tt), di gran lunga andrebbe 
errato clii supponesse aver Talgebra da principio avuto 
c|ucli 'esteso significato che ha ai presente: Algebra non 
era che il nome del primo dei sette capitoli in che di- 
yidevasi questa scienza, menuooati nel seguente passo 
di Francesco Glialif^ai { Pratica (Varithmetica^ Firenze 
1548, car. 71, lib. X) : « così comincia el testo delFAga- 
» bar Arabico nella regola del Geber, quale noi diciamo 
» Arcibra, et secondo ditto Guglielmo importa 7 nomi, 
)» cioè Geber, Elmelchel, Elchal, Elchelif, Elfazial, Di- 
j» fareburam, Eitermen ». Chi consideri la retta orto- 
grafia dei due primi dover essere gsa^r, ed almokd^ 
baiai (Vedi più oltre alla voce alhocabala) comprenderli 
di leggieri quanto siano aiterate e corrotte le voci testò 
riportate, e quanto per conseguenza sia difficile il rin- 
tracciarne la vera radice , massime chi non al tutto 
estraneo all'arabo linguaggio sa per prova quanto riesca 
malagevole il solo cercare ne'diziouari un termine sotto 
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la propria radice; pure, onde non lasciare incompleto il 

presente articolo, sembrami cadere in acconcio di ten- 
tarne letimologia, dando a confronto di ciascuno di tali 
tennini, meno il penultimo troppo mutilato da potersi 
ragionevolmente lestìtuire, la Toce amba che pià se gli 
accosti in pronunzia, col suo rispettivo significato, nel 
modo seguente : i." Gebr da ^ (giabr) restaurazione', 
t.** Eliblgbl da tL^Ujt (almokàbalat) la opposizime} 
3.* Elchu da JaJI (alkallu) la diminuzione; 4.® Elcrblip 
da (alchelàf) // contrario, Vopposto', 5." Elfazial 

da (aliiadsl) raumento} e,"* Éltbbmbii da ^jxJt 

(aldarm) la equasiùne. Non ayendo per altro potato 
rintracciare altro significalo delle anzidette voci, sot- 
topongo le mie investigazioni al giudizio dei periti nella 
storia delle sciense. 
itei trattati di matematica araH che sono giunti fino a 
noi la parola algebra c generalmente accompagnata dal- 
Taltra almokàbalat^ cioè restaurazione ed opposizio- 
ne f significati affatto confusi e trasposti dal Montucla 
{Msioire des mathématìques^ Pftr. II, lib. I, art. IX), 
dicendo : « aljabar valmucabala , ce qui en languc 
j» arabe signifìe opposition et restitution, des deux racì- 
Ji nes Gdfera (opposuit) et Cabala (restituit) ». Infatti 
zJLfUuil) jJ^ (algiabr ua 'ImolLàbalat) sono intitolati i 
trattati di Mohammed ben Musa al-Chowaremzi (o di 
Khowarezm), pubblicato e tradotto dal sig. Rosen (Lon- 
don issi); di Abon Bekr ben Alha^n Alkarkhi, di cui 
un estratto fu pubblicato dal sig. AVoepcke (Paris 1853), 
ed i quattro seguenti citati dal sig. d*Herbeiot {Biblio- 
thè^ue oHentakf Paris I6t7, pag. 365), del quale man- 
tengo l'ortografia, óóki i.^ jirgiouzah fU gebr ual moca- 
belahj poema composto di emistici sull'algebra, di Kbri 
Jassin; 2.° Jiedì fil geùr ual mocaùelahf le maraviglie 
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deli aigebrai di Fakluveddin ai Adliir;3.° Estecsa fil gebr 
ual mocabelah^ o l'uhimo sforzo dello spìrito umano 

sull'algebra, di VAm al Ilarelli al-Khovareznii; 4." OssoiU 
al gebr ual nwcabelak^o ì fondamenti ed i principii dei- 
Talgebra» eli Ambarì. 
1/ Algebra poi e rAlmucabala sono comprese sotto la de- 
nominazione geucraledi c^LJI ^ (élmu'lhbesàb) fc^7iza 
del computo* £ qui è da osservare che^ .non avendo gli 
arabi parole composte^ non esprimono giammai i nomi 
delle scienze mediante una sola parola all'uso de'greci 
e de'romani, ma in quella vece prepongono il sostantivo 
(elm) scienzai col qualificatiro più esprìmente rela- 
tivo alla scienza medesima; così essi chiamano a cagìon 
d'escmj)io p^\J[ ^ (clmu'iongiùm) o scienza dc^lì astri 
rastronumia, e così delle altre scienze. 
ALGORiSMO. Lo stesso che Aritmetica^ e Abbaco^ ma che 
comprende pià che la volgare Aritmetica, Molti etimo- 
logisti fanno derivare (jucsta voce dal greco a^i^ixc^^ 
ma dagli esempi seguenti appar chiaramente doverlesi 
dare orìgine araba. L'illustre sig. Reinaud in una sua 
memoria intitolata : Me'moire géographir/ue, historique 
et scienlilujiw sur l'Inde^ antérieuremeiU au milieu du 
Xr siede de fère clwétienney d*après les écnwtins ara- 
beSi persans et dunoisjpar M, Reinaud (Mémoires de 
r Iiistitut National de Francc , acadéiìde des Inscri- 
ptions et BeUeS'Lettres, Tome dix-ìuàtième, Paris^im- 
primerie nationalct u dccc xlix 9 pag. 303-304 ) così si 
esprime : « Je me penne ttrai ici une con jéc ture: Dans 
» Ics trailcs latins du nioycn àge, le nouvcau syst^me 
n de numération est designè par la dénomination d'Al- 
» gorismus on Algorithmus, D*un autre coté les mots 
j> Algorismus et Alkhorismus servent a designer un 
» ce rivai n arabe surnomme Al-Khariznij ou le Khariz- 
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» min du Qom de Kliarizm sa palric ; et cct eciivaiu 
j» sVtait occupe de la science des uombres. 11 me pa- 
j> rait que le nòm àonné au noaveau système de nu- 
» mcraLioH ii' est pas autrc quo cclui du personiiagc 
» doni ies écrits» Iraduits cn latin, avaieal repaadu.la 
» connoissanoe de ce aistàme eu Occideqt. » Per altro 
ciò cke il sig. Reìnaud emette qui come |)r()[)na con- 
gettura era già stato affermato positivamciilc fin dal 
secolo Xlil da Gìovaimi Sacrobosco nei suo opuscolo 
De praxi numerorum quod Algarismum vooant (edizio- 
ne del elicli toWe, con la data di Parigi isos, fol. xlv 
recto) dicendo : <c Scientiam numeraodi compeadiosam 
» pbilosophus edidit nomine Algorìsmns: unde et Al- 
Ji gorismus nuncupatur Tel ais numerandi » (AnnaU di 
scienze matematiche e fisiche pubblicati da Barnaba 
Tortolinij ecc. 7 omo f^IIl.Roma isas, bibliografia, ar- 
ticolo del sig* Angelo Genocchi. - Estratto dello stesso 
articolo^ pag. 4), e più tardi, nel secolo XV, da Fra Leo- 
nardo da l^istoia delTordiFic de'l'icdicaluii, che in una 
sua opera inedita iiiiitoiata Matìiematica^ dice quanto 
segue: « In Aritbmetrica igitur ut dictum est compen- 
» diosum et utile tractatum composui continentem tres 
» particulas priucipales. In cuius prima parte agitar de 
» arte numerandi quac vulgato uomiae dicitur algori- 
» smus a quodam philosopho qui banc scientiam edidit 
» sic uocato » (Cod. della Bib.Riccardiana di Firenze, n.** 
ii69,car. 1 recto. - J/itorno ad alcune opere di Leonardo 
Pisano matematico del secolo decimoterzo. Notizie rac- 
colte da Baldassarre Boncompasni Sodo ordinario del- 
Vaccademia pontificia de^nuoifi Lincei. Roma Tipografia 
delle Belle yJrti i854| p.373). Inoltre il sig. Rcinaud non 
avverte, cbe due sono stati a nostra notizia gli scrittori 
arabi soprannominati Al-Kharizmi^ cbe si sono occupati 



^ i^ - -. uy Google 



(18) 

della scienza de'iiumeii : Tuno e Moliammed ben Musa, 
e l'altro £ba al Uareth (D'Herbelot^ ÌUbliothèijue orien- 
tale* Paris 1907, pag. 36S.- Vedi sopra, artìcolo AL6BBR a) » 
e che del primo solamente si diffusero in occidente delle 
traduzioni ialine , che possono ayer popolarizza to fra 
noi il nome di Algorismo ; una di qneste traduaioni, 
della qnale si conoscono undici esemplari manoscritti^ 
fu pubblicata dai sig. Guglielmo Libri {IJistoire des 
sciences matiiématiques en Italie f depim la renaissance 
des lettres jiisquà la pi du dix-^eptìème siòde^ Paris 
Tome premier)] l'altra trovasi indicata in un'ope- 
ra stampata di Adriano vaii Roomen ( Adrianus liu- 
manus ) intitolata s In Mahumedis Arahis Algebram 
Proicgomenay di cai è noto un solo esemplare posse- 
duto dalla biblioteca pubblica di Donai, ivi leggendosi 
(pag.Sylin. 3^): « Opus vero ejus (cioè dì Mohammed bea 
» Musa) ex arabica in latinum transtulit Robertus Ce- 
» strensis in ci?itate Secobiensi anno ifss. est in Bi- 
li bliothecà meà maiius( lipium ex libcralitate l). Thad- 
» daei Hagecii. » Di quest'ultima traduzione non ci è 
noto venin esemphire, nè stampato n^ manoscritto. Mo- 
hammed ben Busa, nativo di Kharizm o Ckosmrezm nel 
Turkestan occidentale, fiori sotto Al-Mamùn, settimo ca- 
lifFo degli Abassidi) cioè nei principio dei IX secolo del- 
rèra cristiana. 11 testo arabo del suo Compendio dal- 
^ehra e di almucahala fn pubblicato» accompagnato da 
una traduzione inglese, dal sig. Federico Rosen (London 
1831 )• La parte geometrica , che è nel testo arabo e 
manca nella traduzione latina, trovasi pubblicata in fran- 
cese con note dal signor Aristide Marre nei Nuiwclles 
Annnies de nuitliématiques par MM* Terquem et Gè- 
rono {Tome cinqiUème^ Paris 1840, pag. 357-581 ), e due 
passi dell'opera medesima furono tradotti in inglese e 
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pubblicati dal Colebuooke, nella sua opera iuiitolata: 
j^igebraj with Àrithmeiic and mensuration. Frofn the 
sanscrit of braliniegupta and Bhascara (Laiulon 1817, 
pag. hiv*lx&]dx). Da ultimo il eh. sig. principe Bon- 
com])agtii, in un codice della Biblioteca dell'Università 
di Cambridge, contrassegnato //. G. 5. (car. 102 recto - 
109 versu)^ scoperse un' opera finora sconosciuta dello 
stesso Mohammed ben Musa, intitolata : Algoritmi de 
numero Indorum^ opera ch'egli pubblicò sotto il titolo 
(li J ruttati aritmetica pubblicati da Baldassarre Bon- 
compagni socio ordinario deU* accade mia pontificia de* 
mum lincei ^e sodo corrispondente dell* accademia rea- 
le delle scienze ili Torino^ della reale accademia delle 
scienze di Napoli ^ e della pontificia accademia delle 
scienze dell* Istituto di Bologna, /.Algoritmi de numero 
Indorum. Boma^ lìpografa delle scienze fisiche e ma* 
' tematiche^, In via Lata nJ* su. 4S57. €hc questo trattato 
sia di Mohammed ben Musa rilevasi primieramente dalle 
parole Dixit algoritmi^ colle canali il trattato comincia, 
e die trovansi ripetute nel contesto dello scritto, quindi 
dal leggersi nel trattato medesimo (pag. 2, lin. 3-6): « Kt 
j> iam patefeci in libro algebre et alinucabalah, idest 
» restaurationis et opposìtionis, qnod uniyersns nume- 
» ras sit compositus, et quod universus nuraerus com- 
» ponatur super unum. » Infatti a uiun altro libro può 
essere qui fatta allusione, se non al Compendio men- 
zionato di sopra e pubblicato dal sig. Aosen, ìtì leg- 
gendosi : ir I also obsenred that every number is com- 
» posed of units, and that aìiy number may be divided 
» into units » {Rosenf 2'Jie algebra of Moluimmed ben 
Musaf London issi, pag. 5» lin. 7-9. - Genocchi^ biblìo- 
CRAFiA, Estratto^ pag. 2). Che poi incominci la traduzio- 
ne colle parole Dixit algoritmi^ non osta che il trattato 
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sa cui essa fu fatta fosse completo, esseado noto che 
spésso sogliono gli arabi incominciare i loro trattati coUa 
parola JU {disse ed anche dice), seguita dal nome del- 
l'autore; nh unico esempio è il trovarsi qui il solo nome 
patronimico dell'autore, occorrendo altrettanto ogniqual- 
volta trovisi a cagion d'esempio nelle traduzioni latine 
la sola parola Alfragano, per indicare Ahmed ben Mo- 
liammed Leu Ketsir, che, com'è noto, fu chiamato Al- 
fragiino, perchè nato a Ferg^nah città delia Sogdiana; 
adunque per Tistessa cagione putrii ragionevolmente an* 
che Mohammed ben Musa essere stato designato col solo 
nome di Algoritmi o Algorismi (corruzione di Al-KJio- 
uaresmi)^ perchè nativo di Khovarezm, e potrà altresì 
per antonomasia, o per qualsivoglia altra ragione essere 
stato dato il nome di lui alla scienza ch'egli ha trattato. 
ALLISCIARE, v. lisciare. 

ALMANACCO. Efemeride^ che è un libro f che contiate le 
costituzioni de*pianeti giorno per giorno, Lat. epheme- 
risy kalendarium. Gr. Imtitfti, Cosi il vocabolario della 
Crusca; ma generalmente ogni almanacco, oltre al sem- 
plice calendario, contiene ancora dei discorsi astrono- 
mici, dei prognostici sulla influenza de'pianeti , sulle 
variazioni de' tempi, sulle raccolte, e molte altre notizie 
geograGche, statistiche, ecc. Varie sono le opinioni in- 
tomo all'origine di questa voce: alcuni la fanno derivare 
dal verbo ^ (manahha), donavit, altri, fra i quali De 
Sousa {/ estigios da lingoa arabica emPortugal^ p*53), 
dal verbo quiescente ^ (manà)» certa quantìtatet oer- 
toque modo tlefirumt, A preferenxa dell'una e dell'altra 
etimologia si potrebbe sosLeiicre con maggior solitliLa 
i'opiuioue di un filologo moderno, il quale fa derivare 
questo vocabolo dal fenicio ninso^M (Elmenahhot), com- 
posto da (El) Saturno f dio de'fenidy e da fìinaD 
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(meaahhol), doni^ e vorrebbe dire dio dei doni» delle 

sorti, ecc. I fenici hanno tramandato un'infinita di vo- 
« abolì airitalia. 
ALMIftANT£. ammiraglio. 

ALMUCABALA, Questa voce non h registrata nel Yoca- 

bolario della Crusca. Pertanto siccome ella non è voce 
nuova, e perchè a cag\pne dei maravigliosi progressi, 
che mercè le indefesse cure d'illustri eruditi , ha fatto 
in questo secolo la Storia delle matematiche , avviene 
[yen spesso ch'ella sia menzionata, cos\ rai sia lecito Tes- 
porne qui appresso l'uso, la etimologia ed il sigaiiicato. 
U eh. sig* principe Boncompagni nella sua opera inti- 
tolata: Della vita e delle opere di Gherardo Cremonese 
traduttore del secolo duodecimo e di Gherardo da Sa- 
bionetta astrotwmo del secolo decimoterzo. Notizie r ac- 
cidie da Baldassarre JBonoompagni. Dagli AtU dM ac- 
cademia povUipcia de*Nwm Lincei Anno IV. - Sessio- 
ne I^ II del 27 giugno i85i, Roma 1831. Tipografia delle 
Belle Arti piazM Poli n,*" 9i, dopo aver pubblicato per 
intero (pag. 18-51) uno sciitto che ha per titolo: « Incipit 
N liber qui secundum arabes vocatur algebra et almu- 
» cabala, et apud nos liber restaurationis nominatur, 
» et fuit translatus a magistro Gherardo cremonense in 
» toleto de arabico in latinum », e che è contenuto 
nelle carte 71 recto a 76 s^erso del codice Va ticanOjU." 4606, 
a pag. 53 dell'opera medesima riporta il seguente titolo 
di una traduzione italiana del suddetto trattato, da lui 
rìitvenuta nel codice Vaticano UMnate n.* lOi: « Incipit 
» libro lo quale sigoiulu glarabi si cliiarna algiebra e 
» almucabala, e sigondo nostro volgare si chiama libro 
n di restorassione, effue trasslatato da maestro gfaerardo 
» cremonese in toUetta di arabo in latino. » E ciò basti 
per provare Tuso non recente in lingua italiana della 
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parola aimucabala. Questa voce pertanto è l' iiifinilu 
della terza coniu^none J^U (kàbala) della radice Jui» 

(kal)ala), premessovi il solito articolo Jf , e significa op- 
posizione', non però nei senso rigoroso di questa pa- 
rola, ma piuttosto nel senso di paragone o confrón- 
to. Infatti il Freytag (Lexicon Àrabico-Latinum ecc. 
Halis Saxoiìiun, apud C. ^A. Schwetsclike et filium 
MDCccxxx-aocGcxxxvu; quattro tomi, in-4.°, tomus ter- 

tius^ pag. SOS» coL I, lin. M-«7)*tosi si esprime: « ìkM^ 

• 

» ()j)])osilio. zJL^LiL. Coram. Kant.; Comparatio; colla- 
tio. j» È da avvertire che l'unico modo di rendere ap- 
prossimativamente co* nostri caratteri la retta, pronun- 
zia di tale parola si è scrìvendola: al-mokdhaiatj e tra- 
iluccndola: il confronto ^ o il paraf^one, ovvero la com- 
parazione poiché se oppositio in latino equivale an- 
che ai suddetti significati 9 • la parola italiana ^pesi- 
zione non sembra accordarvisi perfettamente. Nè la pa- 
rola oppositio fu la sola in latino adoperata a rappre- 
sentare il valore di al'-mokdbaiat o alnmcahnla, INeil'iii- 
* traduzione al decimoquarto capitolo del JJber Abbad 
di Leonardo Pisano {Scritti di Leonardo Pismo moie' 
nmtico del secolo decimoterzo pubblicati da Baldassar- 
re Boncompagni socio ordinario dell'accademia pontifi- 
cia deNìJUwi Lincei^ e sodo corrispondente dell* accade' 
mia reale dette scienze di Torino^ detta reale accademia 
delle scienze di Napoli^ e della pontificia accademia 
delle scienze dell'Istituto di Bologna, l^^olume /. (Leo- 
nardi Pisani " Liber Abbad). Roma Tipograftt dette 
scienze matematiche e fisiche , Pia Lata^ n,* su, iss?, 
pag. 353, lin. 2-5) si legge: « ad has qiiidcm ultimas duas 
» diilìnitiones redncuntur omnes questionestiones (sic)^ 
» que sunt in aliebra almuchabala» sdlicet in libro con- 
» temptionis, et solidationis: dcniquc, his terminatis. 
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» hoc capitulum in quinque partes dividaiur. » È da 
credere che in questo passo del suddetto Uber Ahbaci 

Leonardo Pisano abbia scritto contendojiis, c che poscia 
per errore di copisti sia stata sostituita nel passo me- 
desimo a questa parola la parola contemptionis ; giac- 
ché uno dei significati della parola ctmtentio è para- 
gone^ confronto (Antonio Bnzzariniy V ocabolario uni- 
versale latino-italiano e italiano-latino* Opera risieduta 
per cura del cav. T* yallaurù yólume primo f Imiino-' 
Italiano, Torino y cugini Pomba e comp, 1850, pag. 225, 
col. 2, lin. SS-9S, .voce contentio). 

ALOÈ. Erba amarissimn, il cui sugo è metUcinaie, Lat* 
aloe* Gr. «loo. Da' (kluat)» che suona il medesimo* 

AMARRA. Fune con cui si legano i bastimenti a terra , 
senz ancora. I^oa è nel vocabolario delia Crusca. Da 
. (marron) funis^ che deriva da (amana)» quarta 
coniugaiione del verbo sordo ^ (marra), e significa fr- 
ìuiter torsi t funeni, 

AMBASCIATORI:!. Propriamente quegli^ dèe porta l'am- 
basciata di signori^ o di repubbliche, hit. nunduSf le* 
gaius. Gr. ayyiXo^ upsa^w. Il Golio Io & derivare da 
8jL*j (besdàrat) laetus nuntius. Si potrebbe anche far 
derivare da c>AAjf (cnbààsa), settima coniugazione della 
radice (bkSsa)» misit. 

AMBRA. Afateria di preziosiissimo odore^ che sitrom nel 
nmre. Lai. A nibar, ambanun. Gr. a/Jt^ap. Da (àobar), 
che ha lo stesso significato. - 

AMMIRAGLIO. Titolo di capitano i armante di mare* Lat. 
dassis praefectus^ archiihalassus, Gr. bùtkcmoi^xoi. No- 
me composto da (amìv)^ imperatore princepsy dux^ 
dall'articolo Jt e da ^ (jamm) mare ; ^1 jfgA (amiru 
'l)amm), comandante del mare. 

AMULETO. Oggetto superstizioso di pietra o di altra so- 
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stanzuy in cui erano incise alcune simboiiche figure e 
•caratteri^e si portava appeso al colio contro i veleniy le 

disgrazie ed il mal occhio. Non h nel vocabolario della 
Crusca. Da iìj^ (hhamùial), del verI>o J.** (lilikmala)» 
portavit. 

kJ^J} ARE. Muoversi da luogo a luogo, camminarey proprio 
degli ammolli, che fiatino i piedi; contrario di stare ^ 
Lat. ire, incedere^ gradii proficisci, se con ferre. Or, uyou. 
SAbene si faccia comunenente derìvare dal latino ante 
ire, pure non h improbabile che derivi dal verbo iUaI 
(aanada),4uat la coniugazione del verbo ju^ (ànada),aò//^. 

ANEMONE. «Sorto di fiore rosso bellissimo^ che nasce da 
radice tubercolosa^ e che i poeti finsero nato del san- 
gue di Adone. Non è nel vocabolario della Crusca. Ben- 
ché il greco abbia oève/jicivr;, contuttociò è voce araba» 
e deriva dal solito articolo Jl e da (jUa^ (Qa&m&o), sanr ' 
guisj in grazia del ano colore. Fu andie il nome di un 
re deirirac, figlio di Almondsir, onde (naàmàu) 
vennero detti anche i suoi successori. 

APPICCARE. Attaccare% unirei congiungere tuna cosa 
alt altra j o ooWaltra. Lat. j ungere, aptare, Gr. «poffx©!- 
hpt. Dal verbo (àbeka), adìiaesit^ affixus^ commo- 
rat US fuit. 

ARANCIO. MeLarancMO. Lat. maJkcs aurantiam Gr. ft)po« 
Bfxnv, Noto frutto, detto anche portogallo, perchè la pi& 
comune varietà deli arancio é detta di Portogallo. Da 
(ninngion)» e questo dal persiano ^jVj (nàreng), 
onde i greci moderni han fatto mdynU e gli spagnuoli 
naranja, Per^'altro la parola melarancio deriva da ma- 
lum araniium, nome latino di questo frutto. 

ARCHIBUGIO. Strumento da ferire^ simile alTartiglieria^ 
ma di ferroy e maneggiabile da un uomo solo. Dice il 
Menagio: « Da arco c da bugio; poiché ticn luogo di ar- 
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00, ed è bucalo ». Ogaun sa quanta fede debbasi pre- 
stare in fatto di etimologìe al Mena^io, che non du- 
bitò di far derivare alfcma da equus', onda bea meritò la 
nota quartina 

Alfana vient ÒLequus^ sana doule; 
Mais il faut avouer aussi, 
. Qtt'en venant de la jus^'ici 
Il a bien changé en route. 

Deriva invece dairarticolo Jt (al) e da (^^U (kàbùs) , 
. del Yerbo ^/^i ( kàbaaa ) « aoGendU ab alio acceptive 
ignem. Infatti gli spagnuoli dissero alcahuz; ed archi" 
buso in vece di arc/iibugio e voce usata dal Guicciardini, 
dai Buonarroti, ed arcìùbusata dissero il Varchi, il Da- 
▼anaati ed il Segneri. Del cambiamenio poi della sillaba 
al in ar ne abbiamo esempio nella voce archinUa per 
alchimia^ usata da Fazio degli Uberti nel sno Ditta- 
mondo, da Francesco da Buti nel suo Comento sopra il 
poema di Dante, da Franco Sacchetti e dal Pulci; archi" 
nUato dal Berni, archimista dal Burchiello e dal Caro. 
ARMEL. Lat. ruta s/lvestris, Gr. Tniyavec dy^no^, E una spe- 
cie di ruta, che ha i fiori bianchi e molto grandi. Da 
JL^ (hharmal), che ha lo stesso significato. 
.'ARKA. Propriamente parte di pagamento della merca- 
tanzia pattuita, che si dà al creditore per sicurtà^ la 
^uakj in caso chela mercatanzia non si snUesse^ siper^ 
dei oggi comunemente Caparra. E si usa scinte figii' 
ratamente, siasi o per similit. o per metaf. Lai. arrha, 
arrhabo, Gr. à^fa^v. Probabilmente da ^jj^jiì (che, es- 
sendo j kttera solare, pronunziasi arrahn}^ pignus; di- 
cesi anche in arabo ja (àrab&n), che è voce di orì- 
gine ebraica, e signiiica promessa ^ o patto. 
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Aimo F» A. Misura usala nella Spagna e nel Portogallo, die 
' equiwde a S5 Ubre spagnuoie^ ossia libre 31 ^ delle no- 
stre*, se è adoperata per misura di liquidi corrisponde 
circa al nostro mezzo barile. Non è nel vocabolario 
delia Crusca. Dall articolo^' Jl e da ^ (rob)^ che signi- 
fica ancora quarta pars rei^ quadrans^ poiché conte- 
neva la quarta parte di un Loj (uaibat), altra misura 
contenente 22 o 24 moggia (Abd-AUatifj lìekUion de 
rEgjrptef pag. i8t e seg.) 

ARSENALE. Luogo doife si fabbricano i rumli^ e ogni stru- 
mento da guerra navale. Lai. navale. Gr. ^iaxìtjaB^i, 
Da jb (dir) locus ubi plura sunt aedificiuj locus Imbi- 
tatusy atrium thmuSf habiiaculum^ aedificia et atrium. 
Derivasi dal verbo concavo Jò (dira) circumufit; gyrum 
egitj con\fersus fuit^a da *xL--o (sliauàat), artificium^opus 
artiSf derivante dal verbo (sbàiiaa) fecit, confecit; 
onde suonerebbe dér shandàif casa della fabòricashnef 
ossia opificio. hsL voce arzanàf usata da Dante *in questo 
^stesso senso {Inferno, 2i, 7) dicendo: « Quelle nell'arzanà 
» de Viniziani BoUe l'inverno la tena(^ pece », si ac- 
costa più all'orìgine araba, ed è spiegata dall' antico 
commentatore di Dante, detto da molti Vantico il buono 
ed anche Cottimo, creduto da Lionardo Salviati (1*1 n- 
Dannato) essere Messer Iacopo della Lana cittadino Bo- 
lognese» nel modo seguente: « Esemplifica questa bolgia 
» un luu<^o della citta di Venezia detto l'Arzauk, nel 
» quale diverse e varie . fabbricazioni e operazioni si 
» fanno per ti maestri e artefici, die quivi stanno a 
» racconciare i naviliì ». È poi costume degli aralM di 
preporre il sostantivo Jò a vari nomi di luoghi, come 
per ^^jjx^ì (dàru'ltliaam) o casa del cibo il granaio, 
^XJ\ jb (dàru 'Isalàm) o casa della saluie il paradiso, 
dUUl {ddru ^ImMu) o casa dei re la reggia, ed 
altri. 
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ASSASSINO. C%e assassina ^ wherano. Lat. xrassaUn'f la- 
tro. Gr. hemèfkiiq. Varie sono le opinioni degli etimo- 
logisti intorno airorigine di questa voce, intorno alla 
quale scrìssero fra gli altrì Falcoaet» Carpentiere Reiske, 
i due Assenumi» Silvestre de Sacy, De Sonsa, ed il Mch 
niteur, anno 1809, n/ 210 e 359. Alcuni, fra i quali Tab- 
bate di Ma rigai nella sua Storia degli arabi (Tom. lY, 
pag. flss), la fanno derivare dagli Assassini popoli della 
Persia, e che si credono originari dai Garamati, dinastia 
che durò Mi anni , di cui fu primo sovrano Ilossciu 
Sa bah, da cui preseK> il nome di Assassini. Questi po- 
poli obbedivano ciecamente al loro capo, e furono in- 
festissimi ai cristiani, e commisero molti assassinamenti, 
fra i quali .4ono i più celebri sono quello del marchese di 
Monferrato, di Corrado imperatore, del Conte Raimondo e 
di Odoardo fratello di Enrico III re d'Inghilterra. Questa 
etimologia parmi più ragionevole dì Cfuella addotta dal 
Pihan (Glossaire des mots franqais tirés de farabe, da 
persan e du turc^ p. .43), che fa derivare questa voce da 
jlIaa» (hhasdàscion), venditore o consumatore di 
(hhasciscion), sorta di erba, dei grani e delle foglie della 
quale fanno uso immoderato tali briganti. Per altro , 
se vuoisi ricorrere al puro senso della parola e darle 
una etimologia' più omofona, crederei meglio farla de- 
livare da (j^L^ (àssàsina), caso obbliquo del plurale 
mascolino di ^^Lm^ (assàson), vigil nocturnus, derivalo 
del verbo sordo ^ (àssa), drcumwit^ obivit noctu^ cu-- • 
stodiendi causa ^ essendo proprio degli assassini il vigi- 
lare e stare in agguato, per sorprendere i passeggeri, o 
chiunque altro destinato ad esser loro vittima. 

ASSEDIO. V assediare* lAUobsidiOf obsessio, Gr. iroAtcpxca. 
Comunque sia da ritenersi che questa voce provenga 
dal latino obsidio, gioverà Tosservare trovarsi ncUarabo 
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ouJI (cbe, essendo il ^ Intera solare, dopo l'articolo Jl 
pronundasi assaddon)^ nome di azione del veri» ou 

(sadda), ohstnixit viam, 

ASTIO. Àschio^ invidia. Lat. invidia, Gr. ^o'voc Da 
(hhasad), che deriva dal verbo a*^ (hhksada), ùwùUif 
cambiato il d in f, come accade spesso. 

ATTACCARE. I. Appiccare. Lat. sospendere^ aptare* Gr, 
airrciv. Dal verbo oJj (ettàhhada)* unitus^ vel adunatus 
fùU^ ottava coniugatone del verbo simile du^ (ukhhada), 
unicus et incomparabilis fuit. II. Attaccare la zuffa ^ 
la battaglia y la scaramuccia^ o simili^ vaie lo stesso che 
Cùmindarla^ attaccarla. È da osservare die il verbo 
(AxA (fttaca) spiegasi ; iterawt impeium in pugna, 

ATTILLATO. Acconcio j adorno^ ben composto. Lat. ele- 
gans, Gr. «ptXdxaXc^. Diccsi per lo più degli abiti. Da 
kJoa (&dalat), iusti habiti^ cambiato ìì d in t, 

AVANIA. Imposizione rigorosa^ che comunemente è quel- 
la, che fanno i Turchi a Franchi. E per similit. torto y 
ingiustizia. Lat. iniustitia. Gr. ààuia. Da ^^l^ (hauàn)» 
contemtuSf vilitas. Deriva dal verbo concavo Jla (bina)» 
viUs, contemnendus /itit, 

AZZANNARE. V. zanna. 

AZZARDO. In significato di caso o sortci dicesi anche del- 
1 acdngeni a perigliosa intngpresa. 4^on è nel vocabo- 
lario della Crusca. Il Muratori lo fa derivare dal verbo 

sordo ^ (dzarra), nocuit, noxa affecit^ laesit; per al- 
tro il sig. Libri (Uistoire des sciences mathématiques 
en ItaUe^ Tom. II, pag. iss) riporta un passo di un 
antico cemento di Dante, nel quale si legge: « Quat- 
» tro non puote venire in tre dadi se non in uno mo- 
li do, cio^ l'uno in due, e gli altri due ciascuno in 
» asso; e però che questi numeri non possono venire 
» se non iu uno modo pei volta, per schivare fastidio 
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j> e per non aspectare troppo, non sono computali nello 
» gioco, e sono appellati azarì. » Sì vede cbiaramente 

clic la parola azari qui impiegata significa punti dif- 
ficili; per ciò è da credere che derivi da ( àser ) 
diffciliSf la di cui radice è 3^ (Isara) diffidUsf adver- 
sus fuit. 
AZZERUOLO. V. lazzeruolo. 

ÀZZICARE. Muoversi, ruticarsi^ bucicarsi. Lat. loco mo" 
verL Gr. xntìodau. Dal verbo sordo yk (bazza), mwU^ 
qiiassit, 

AZZiMUTTO. Il vocabolario della Crusca dice solamente 
voce araba* Azzimutto cbiamasì quel cerchio verticale 
cbe sega 1' orìzonte ad angoli retti, passando per gli 
zenit e nadir. L*azimutto magnetico è un arco che serve 
a misurare la declinazione deirago mag^netico. Dall'ar- 
ticolo Jt (al), e da o>*<«» (samt), wa qua quis incedit. 
In arabo pronunciasi assamt^ essendo il ^ (sin) lettera 
solare. Ciò è stato accennato nella prefazione (Vedi so- 
pra, pag. 6). JNotisi raffinila che offre questa voce colla 
parola latina semUa. • 

AZZURRO. Aggiunto di colore, alquanto più pieno del ci- 
lestro, e che anemie si dice Turchino, Lat. coeruleus, 
cjraneus, Gr. xuavsoc. Da ^jjiji (lazouard) cjranus; onde 
venne dato il nome di li^ns lazzuli alla nota pietra di 
questo colore. 
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B. 

fiABiiO. Padre; e dicesi per lo piii da fa/wiullì ancor bai' 
buzieìUi, LaU pater, Gr: nonip* Gli arabi hanno il verbo 
quadriiìttero hamzato LL (ba* Laa). JXxit babd^ i. e. 

pater infans. 
BADUSSE. V. PAPussE. 

BACCELLO. GusQÌOf nel quale e nasconOf e crescono i 
'granelli de'legumi; o detto assòlutamente ^ intende 

solo del guscio pieno delle fave fresche. Lat. siliqua f 
valvidiLs^ fabarum siliqua. Gr. xcpaTtov. Da J^L^ (bà- 
kellà), detto anche (bàkelan) e aXìI^ (bàkelàon), 
faba. 

BACUCCO. Arnese di panno, che serve per metterlo in 
capo a unOf per coprirgli il wlto-, e il metterlo altrui in 
capo sì dice Imbacuccare. In arabo jji^ (bachok), pan* 
nus, cuius extremitates duns puella sub mento colligat, 
ut velum ab oleoy oleum vero a puhere de fendati 

BADAR£. ludugiare » trattenersi. Lat. immorari , cun- 
ctari. Gr. zocaiy&at. Si porrebbe derivare dal verbo 
liamzatu (hataa), consfitit, siibstitit, oppure da jul 
(abada),^2^f^i^i^, pereuiiavìt; per altro noi radoperìamo 
più comunemente in senso di attenderei attentamente 
considerare y por cura, ed a questo significato viene in 
soccorso l'altra radice aral)a jju (hhdara) , praevenit , 
praevenire studuit^ e che è molto più omofona coi no- 
stro badare. 

BAGASCIA. Concubina, e talora vale anche bagascione, 
Lat. pelleXf cotwubina, meretricula, cinaedus. Gr. fiak- 
Aaxh, iropMi.Da l^U^ (bagàjà)» meretriXj adultera. 

BAGATTELLA, (hsa frivola e vana e di poco pregio^ che 
diremmo aiwhe chiap/wleria. Lat. nugaCf gerrae. Da 
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c;).X^ (botthalàt)t nugae.Uenva dai verbo Jif (lÀihala)i 
che nella seconda coniagazione significa irritarne fru^ 

straneum fecit, abolevit. 
BÀGLiOR£. Subitano, e improvviso splendore^ die abba- 
gUa. Lat. fulgor. Gr. àaxpam. Da ^jLf (balùgicm)»j/7/en- 
dore , nome di axione, che deriva dal Yerbo ^L» (ba- 
lagia), nituit^ fuLsit luxitque, 
BÀLCOriE. Loggia o ringhiera che sporge fuori deUe case. 
Il vocabolarìo della Crusca ne dk soltanto la seguente 
definizione: da balco, finestra. Da *jLà!ilL (bàl&chànab), 
nome composto da ^(^ (bàia) elevata ^ e da «jU. (chi- 
nah)» donrns (Pihan^ Glossaire des mots franfais tires 
de rarabct du persan et du ture, Paris {847, pag. 50). 
BALDACCHliNO. Aiiiesc^ che si porta, o si tiene affisso so- 
pra ie cose sacre f e sopra i seggi de" principi^ e gran 
personaggi in segno d^onore; è per h pièt di forma qua- 
dra ^ e didrappOf con drappelloni^ 0 fregi pendenti in^ 
torno, Lat. nuippula , pannus sericus , babjlonicus. 
Dice l'abate Angelo Maria Salvini ne'suoi Discorsi ac- 
cademici (Voi. 111. Firenze mZf piig. 107); « Da Bai- 
j» dacco in detto Baldacchino, cio^ drappo di Babilo- 
» nia, drappo turco >». ^Ijlìj (Bagdad) che è presso al- 
l'antica Babilonia, onde venne il nome di Baldacchino 
a quell'arnese» che veggiamo tattodì nelle chiese e nelle 
sale dei prìncipi, per essere originariamente ricoperto 
con questo panno. 
BALSAH^LiltiO. Albero che fa il balsamo. Lat. xjrlobalsa- 
mum, Gr. hàXef^ìaaiun, É indigeno dell'Arabia, ed è 
Vamy ris opobalsamum di Limico,o Vamjris gileadensis 
di Spreugel. Da o^^JL* ( balsamin ), Produce una so- 
stanza resinosa, che chiamiamo balsamo. L'uno e Taltra 
diconsi in arabo {jumL» (balasin), che viene dal persiano 
^-^i (balsani), voce che adoperasi nell' oriente altresì 
per indicare qualunque olio aromatico. 
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BALZANO. Dicesi de cavalli ec. quaiido^ esseìuio d'altro 
montalo hanno i piè sanati di bianco. Lat. albis ma'- 
culisj albd maeuld. Può derivare da joL^ (Lajàdzon), 
albedoy candor, che proviene dal verbo concavo ^jji^ 
(bàdza), superavit albedine, lì sìg. Pibaa fa derivare 
questa voce da (be'lhhasan), composto da v cum^ 

dairartìcolo J] e da (j.-^ bellezza^ ossia cai^allo distinto 
di bellezza. Piuttosto deriva da i^ìjiLf (balzànat), com- 
posto da (ba) oontraiìone di L|l (abà)» pater^ dall'ar- 
ticolo J' (al), e da Zj}) (zànat), omamentumy puhìmiu- 
do, cioè possessor di bellezza- Questa etimologia e con- 
sentanea a quella data dai sig. Pibaa quanto al signi- 
ficato, ma più omofona .quanto alla pronnmsia. 

BANCO. Quella tavola, appresso alla quale riseggono i 
giudici a reitder ragione, i ìnerca tanti a contar dana- 
ri^ e a scrÌK'er loro conti, e i notai a scriver loro atti, 
e simili. Lat. abacus ^ tabula f mensa ^ tribunal. Gr. 
of^f. Da (ÌJj (uanc), nome di azione del verbo simile 
LtLij (uanaca), sedeni (Lrit, hahitm'it. 

BAWDA. Istrisciaf e per lo più s'intende di drappo, Lat. 
fasciola^ taenia. Gr. rama. Da dU| (band)» voce d'ori- 
gine persiana, vexiUum magnum, onde Pitaliano Ann- 
diera, perchè formata d'una pezza di panno o di tela, 
dipintevi entro le imprese de' capitani, e l'armi degli 
stati e de'princìpi. L'arabo dULf significa eziandio iegh 
decem millium, come noi diciamo pure banda un nu- 
mero o compagnia di soldati. 

BANDIERA. V. barda. 

BARACAME. Sorta di panno fatto di pelo di capra. Da 

t)U=^j (barraci n), gc/iw^ vestimenti nigri. 
BARDA, jirmadura di cuoio cotto, o di ferro^ colla qual 
s*armmfa le gn^pe^ il coUo, el petto a cavalli^ che 
perciò si dicean bardati. Lat. plialerae. Gr. è^imstw. 
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Da iA:tyt (bkrda&t)» id quod ex panno coaotìli aut sag* 
niate dorso iumenti instemituTf ut moUius incumbant 
impoìieìidae cUieliae» 

BARDASSA. GùmneUOf che fa altrui copia di sè medesi" 
mOn bagascione, Lat. cinaedus, Gr. xivat^oc, iccpye«. Oggi 
si adopera in varie parti d'Italia per indicare uno scio- 
perato o mascalzone. Da (berdes), vir improbus. 

BARILE. Fìaso di legno da cose liquide^ fatto a doghe^ 
e cerchiato^ di forma lunga bistonda, ne* fondi piano y 
con bocca disopra nel niezzo rilavata. Lat. cadus, Gr. 
|SaT0c Da (barmii)» dolium^ orca, 

BASC1A\ V. PASGU. 

BATACCHIO. V. abbataccbiabs. 

BAVA. Umor viscoso , che esce per sè medesimo , come 
schiuma dalla bocca degli animali. Lat. salivarius len- 
tor, Gr. a^0c ffoftaroc. Sembra derivare dal verbo 
^^jj {^'kkh?L)ySaliva{fit ore, sali\»am e/fluere sivit. Da prin- 
cipio si dovette forse dire per con uzione labava^ e con- 
fondendo la prima sillaba coirartìcolo del femminino, ri- 
mased bava, 

BAZAR, l oce comune in yJrabiuy Persia e Turchia, per 
denotare qualunque mercato pubblico. Non è nel vo- 
cabolario della Crusca. Da jj)L| (bàzàr), onde cbiamansi 
da* persiani {^VJJ^ (bizàrcàn) i negozianti. 

BAZZA. Buona fortuna^ metaf. tolta dal giuoco delle car- 
te. Dicesi propriamente di quel numero di carte, che si 
pigliano volta per volta agli avversari» e che colui che 
le vince ripone in mucchietti avanti a sè, fino a che 
non abbia terminato il giuoco. Da y. (bazzon), nome di 
azione del verbo (bazza), rapuit^ raptum quid aspor- 
tavitf spoUas^it, 

BEDUINI. Nome generico de' popoli nomadi delV Arabia, 
dell'Egitto e della Siria» ÌNou c nei vocabolario della 

3 
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Crusca. Da (Lkduej jon), campestris^ qui in campis 
et desertis Proviene dal verbo <juiesccnle fjL;(I)adà), 

comedit, liabitavit in campo ^ et campestrem duxit vi- 
tam. Di lulti gli arabi i Beduini sono quelli che parlano 
più puramente la loro lingua. 

BKf. / uce turca. Non è nel vocabolario della Crusca. Da 
(l^glOt dominus, ^ume di dignità presso i Turchi, 
e vale quanto governatore di una città» 

BENDA. Striscia , o fascia^ cìie s*avw)/ge al capo, Lat. 
vitta, taenia. Gr. Taivta, dédur,. Vedi banda. 

ii£liGAMOTTÀ (voce turca). Sorta di pera morbida e su- 
gosa che si matura del mese ^ottobre. Dicesi ancora 
di una specie di all)ero creduto un ibrido nato dal li- 
mone e dall'arancio, che produce piccoli frutti, dalla 
cui scorza odorosissima traesi il noto olio. Da tA^ (begh), 
sigfiorCf ed ò^^J (armùd), pero , pero del ignare. 

T^ERICUOCOLK. V. albicocche. 

BETTOLA. Osteria dove si vende vino a minuto^ ed al- 
quanto di camangiare. Lat. cauponula* Gr. xoimXcìoy. 
Diminutivo italiano formato da (i)ajt), domus^ cio^ 
casupola^ al che è ragionevole di paragonare una betto- 
la. Altri il deriva dai tedesco bttttly povero , e bof, cor- 
tile. Credo per altro più probabile la prima etimologia. 

BEZOAR. Concrezione che si forma nelle vie digestive de^ 
gli animali^ che si adopera come antidoto. Non è nel 
vocabolario della Crusca. In farmacia si dà questo nome 
all'antimonio ossidato al massimo grado; ve ne ha di 
varie specie, secondo le diverse preparazioni che subisce. 
Jn arabo dicesi per contrazione (bàzahr) da jAj^^ 
(bàdezahr), voce d'orìgine persiana, che proviene da 
{l^d)f ventus e da^U) (zahàr), venenum^osmB dissipaior 
vrncnì. Vv. Giovanni De Sousa ( l^estigins dd lingoa 
arabica em Portugal, Lisboa isaOy pag. 99) lo fa deri- 



▼are invece da ^4 (bad) io significato di pietra}, eà U. 

rilian (Glossaire des rnots fra/n^ais, ecc. pa*^. ou) da òIj 
{hkd)f presermtore. Ho seguito per altro l'opinione dei 
Freytag {Lexicon arabico4atinum. Halis Saxanum , 
1830, pug. ' a). 
BICA. Quella massa di forma circolare ^ non molto dis- 
simile dal pagliaio f die si fa de cow»ni del grano 1 
Sfilando è mietuto, Lat. spicarum congenes. Gr. «r»» 
jfìiw mpói. Da tSL (bàkat), fasciculus olerum^ e deriva 
dal verbo concavo ^J;^ (bàka), cinxit , ciraundedit^ 
sepsit. 

BIFFA. Bastone da liveilare^ di cui si servono gli agri- 
mensori ponendovi in cima una tavoletta bianca^ od 
altro da potersi osservare a molta distanza. Non è nel 
vocabolario della Crusca. Non da bapha o bafa^ radice 
immaginata da alcnni etimolc^ti; bensì dal verbo qnie- 
sciente Uj (bega), adspexit, contemplatus fuit, obser- 
vavit. Credo che io sbaglio sia nato dalia grande affi- 
nità cbe passa tra la forma del ^ (gain) e del vi (fe), 
allorché ciascuno di essi trovasi tra due lettere, pren- 
dendo allora il ^ ([uesta forma ed il quest'altra i. 

BIZZARRIA. Astratto di bizzarro^ purezza. Dicesi anche 
di cosa che derivi da sottigliezza^ e vivacità di con- 
cetto^ o d^invenmne. Da m^Uj (basdàrat), puichritudOf 
elegantia formae. 

BIZZOCO. Bacchettone, colui che ostenta la vita spiri- 
tuale. Lat. reUgionis ostentatore Gr. ùnonptrn^, .Da 
(bkzzaclia), radice della seconda coniugazione, che signi« 
fica submisit se, humiliavit se. 

BOCCALE. A^aso di terra cotta^per uso, e misura di vino, 
e di cose simiiif di tenuta di mezzo fiasco. Lat. ba- 
tiocus, Gr. jSouxdtXfov. La voce grer.a ha molta affinità 

. colla nostra ; pure gioverà osservare che 1' arabo ha 
(bùkàl), ampltora carens ansa. 
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BOIA. Carnefice manigoldo. Dicesi talora altnii per in* 
giuria. Lat. carnifejc, Gr. Da ^. (bàjjon), homo 

vilis et abiectus. 

BOLSO. Corpo 'soverchiamente pituitoso^ o aggravato di 
soverchia pituita, Lat. dj spnoicus, Gr. dtmcyotxoc* Di- 
cesi comunemente del cavallo che respira con difBcoItk. 
Da ^JLL (baldsam), anteriore ac prominentior pars pe- 
ctoris vel gutturis^ eique iuncta pars oesophdi^^ vel 
pars gutturiSf quae in equo extare eiììommovericon- 
spicitur. 

BORDATO. Specie di tela. Lai. pannus virgatus, virgis 
wtriegatus, Gr. po^eATÓf. Da ìb^ (lK>rdat), vestis nigrae 
et quadratae genus, 

BORNUSSO. Cappuccio ohlangOf ed anche qualunque ve- 
ste fornita di cappuccio. Non e nel vocalioiario della 
Crusca* Da (bomos)» /ji/ettj obionguSf apex quo 
initio Islamismi monachi utehantur operimentum fadei 
et capitisi vel umnis vestis eiusnunli capii io instructa. 

BORRACE. Materia^ che si trova nelle miniere delTorOf 
dM argento j e del rame. Lat. chrjrsoooUa, Gr. xpuoo- 
x«X).oc, e più propriamente sale composto d*acìdo borico 
e di soda. Da s^j^ (lÀurak), e (questo dai pcrsiaao 
(bùrah)t nitrum, 

BORRAGINE. Erba nota, Lat. bu^ossum, horrago, Gr. 
/3cvyX&)ffffov. E un genere di j)iantc della pentandria mo- 
noginia, ottima da mangiare. Da ^1 (abù) paterno 
(al lascibh), sudoris. Ciò denota la virtù sudoriiera di 
questa pianta. 

BORRICO. jénimale fantastico menzionato nelV Alcorano^ 
non dissimile da un mulo, che credono trasportasse 
Maometto da Gerusalemme in cielo nella notte chiama" 
ta ^y^^ (lajlatu*! mtragi), o notte delTascensione, 
^loii è nei vocabolario della Cmsca. Da (boràk)^ 
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che deriva da (bkraka)>/tt/j/^» micuitj splendmt, 
Credesi aver ricevuto tal nome per la sua bianchezza e 

splendore. Oggidì nel Cairo si dice comuneiiu ntc ty^.jy. 
(bArìk) dogni sorta d'asino. Spagn. barrico. 

BOTTARGA. Preparazione fatta colle uova di pesce sec- 
cate al sole. Non è nel Tocabolarìo della Crusca. Da 
iÀjki (botharcliat), che ha io stesso significato. Farmi 
più ragionevole questa etimologia» .che farla derivare 
dal greco àà roijpcxa» cioè uova salate. 

BOTTIGLIA, f^aso per lo più di vetro da riporvi il inno, 
Noa è nel vocabolario della Crusca. Da l>1Lì (bàthejat)» 
e questo dai persiano Ayi^l^ (bàdili), vas figulinurn^ etiam 
aliud, ampìiore ventre. 

BRANDO. Spada. Lai. cnsis. Gr. ^to^i. Da ju^ (berand), 
propriamente fulgor gladiì. 

BRANO. PezzOf parte strappata con violenza dal tuttOj 
e dicesi per lo più di came^ o di panno. Lat. frustum. 
Gr. uiooz, Àaxi;. Dal plurale Jjj (horàon), assida^ scili- 
dium, pars decidua. Deriva dal verbo quiescente 
(harA)y asciando aptavitf dolavit. 

BUGIA. Menzogna, falsità di parole*, contrario di verità. 
Lat. ìtwndacium. Gr. tLaiòc;. Da (basco) pronun- 
ziato dolcemente. Infatti in dialetto napoletano dicesi 
busciaf ed in dialetto romanesco buda. Deriva dalla ra- 
dice dLij (bksciaca), inentitus fuit, L*arebo ha anche yk^ 
(bokar), ineiìdaciumy che sembra aver dato origine alla 
voce bugiardo. 

BUGIA. Lucerna fatta a foggia di piccola cassettina bis- 
lunga , e pià adatta a portarsi in quà en là. Cosi il 
vocabolario delia Crusca : oggi si adopera anche per 
candeliere. Da s^l^ (Bogìajt)» Buggea o Bìtgiaf nome 
di una città d'Africa nella Nubia^ ora appartenènte alla 
Francia, considerevole scalo dei mercatanti pisani fino 
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4Ìai* duodecimo secolo, donde anticamente si traeva la 
cera per fabbricare le candde che i francesi chiamano 

bougie. 

BUSSOLA. Strumento marinaresco ove aggiusta fago 
cakimàaio ad liso di ritroiwv i luoghif we uom si 
trom, Lat. pyjds nautica. Gr. mfM vcantutf. Benché in 
origine questa parola non abbia che far nulla coU'ara- 
bo, la pongo qui per avvertire la falsa etimologia che 
le diede il sig. Kiaproth {Lettre à M. le baron A. 
de Humboldt sur finvetUion de la boussole. Paris 
1834, pag. 27), facendola derivare dall'arabo Ju-^ (mo- 
uassal), aggettivo proprio di qualunque cosa acuminata; 
errore avvertito dal sig. Libri { Histoire des sdences 
mathematiques en Italie. Paris i838-4f. Toni. I, pag. 
383-384), facendo giustamente osservare che in tal caso 
questa parola dovrebbe essere stata adoperata dai primi 
navigatori che si servirono dell'ago magneticot mentre 
tal nome non le venne dato se non dopo l'uso del boS" 
S0I09 vaso di legno formato del bossOf detto anche bus- 
sohf da Francesco fiuti, in un passo di un commento di 
Dante scritto verso Tanno isss {Antologia ^ Giornale^ 
Novembre 183i, pag. 12). Fra Domenico Cavalca aveva 
giÌL scritto ( Medicina del cuore^ cap. 96 ) : « Santo 
A Aitino assimiglia lo cuore paziente a uno bussolo 
» d'unguento odorìfero ». 

La polarità dell'ago magnetico fu conosciuta in Europa, 
assai prima di Flavio Gioja di Amalfi , da Guyot de 
ProvinSf da Giacomo di Vitry, da Gauthier d'Espiuois» 
da Ristoro d'Areezo, da Ruggero Bacone, da Brunetto 
Latini, da Alberto Magno e da altri: sicché chiamando 
Flavio Gioja inventore della Bussola , non deesì per av- 
ventura atiribuirgli che la inveniioiie dell* istromento 
conosciuto sotto il nome di bussola. Infatti tutti gli 
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sciiUoii sti-aniorì anteriori a Fraucesco BuLì uon si &er« 
voDO che delle parole manière^ manètCf magnete^ ma» 
rinière^ maiineUe^ très-montaigne o tramontana, e gP 
italiani, come Pietro delle Vigne, Matteo da IMessina, 
il notaio da Lentino, Guido Guiaicelii e Ristoro d*A- 
rezzo, sono i primi a servirsi della parola calamitaf che 
significa propriamente una specie di rana, come avverte 
Plinio {Hist. tiat. Lib. XXXll, cap. 42) dicendo : « £a 
a rana», qoam graed cakanitem vocant, quonìam inter 
» amndines, frtiticesque vivat. » Secondo il P. Four- 
nicr (II) Jroi^/-aj)/iic y liv, XI, eli. l), s'ebbe questa de- 
nomiuaùoae: « parco qu avant qu'on ait trouvcf rinven- 
» tion de suspendre et de balaucer sur un pivot Fai- 
guille aìmanli^e, nos ancétres renfermaient dans une 
w fiole de verre demi iemj)lic d'cau, et la faisaient fl(>t- 
j» ter» par le moyen de deux petits fe'tus» sur T eau 
» comme une grenouilie ». Adunque se erronea è Tas- 
serzione di alcuni autori, che hanno voluto attribuire 
la gloria di tale scoperta ad Amalfi, fra i quali e An- 
tonio Bolognese, detto il Palermitano, nel seguente ver- 
so : Prima dedU nautis usum magnetis Amalphis^ non 
è men vero che, non trovandosi fatta menzione della 
parola bussola in alcuno degli scrittori anteriori a Flavio 
Gioja,può ragionevolmente accordarglisi il vanto di avere 
inventato la bussola^ cioè io strumento che porta questo 
nome. Anzi, a rivendicare la fama di questo italiano 
non è lieve aiguniento il considerare, che il suo ritro- 
vamento della bussola è invenzione propria, mentre la 
menzione che trovasi prima di lui della polarità dell* 
ago magnetico in altri scrittori, non e che un racconto 
di quanto avevano essi veduto o udito. Se a ciò avesse 
riflettuto il Grimaldi, che in una bella disseitazione (jÌuì 
deW Accademia di Cortona y T. IH) provasi dì attribuire 
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a Flavio Gioja la detta invenzioiie, non si sarebbe al 
certo attirato i ragioneVoli rimproveri 4eii'AsiiDÌ {Dis- 
sertatìon sur torigine de la JSoussoley seconde édition, 
Paris i809, pag. 143, nota (i) ), che altrove (op cit., pag. 
157), non esita di asserire graluitamente la bussola in- 
veniée d'abord en France » mentre fino dai tempi di 
IS'gan ti imperatore della Cina, cioè verso gii anni iti 
di Gesù Cristo, Hiu tcht/i, nel suo dizionario intitolato 
Choue weìii da la seguente definizione alla parola ma- 
» gnete: « Nome di una pietra, mediante la quale ai 
» può dare la dir^iione all'ago. » (JGafìroth, op. cit. , 
pag. 66). 
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c. 

CADI*. Nome che danno i maomettani ai ministri e giù* 
dici cmU. Non è nel yocabolario della Crusca. Da ^^Jj 
(kadzi), participio del verbo quiescente (kadza), de- 

crevit, sanxit. 

CAFFÈ. Arboscello indigeno dell' Arabia dei frutti del 
quale si fa la noia bevanda. Il vocabolario della Crusca 
non definisce questa voce. 11 primo spaccio pubblico di 
caffè fu aperto in Venezia nei 1615. Da ìjAì (kahuat), 
che ha lo stesso significato. Gli arabi propriamente danno 
questo nome alla bevanda» mentre chiamano (bonn) i 
grani tlel cade. Ciò fu giustamente osservato dal sig. 
Savary (Leitres sur l Egjrpte^ T. 1, pag. 289), ma non 
doveva egli dire che kahuat significa forza ^ e che si era 
dato tal nome a questa bevanda, perchè fortifica lo sto- 
maco, non dovendosi confondere iya (kahuat), caffè con 
ijSy (kauuat),/(irjsa:lo che fu notato eziandio dal celebre 
de Sacy yChresiomathie Arabe^ ed. Il, T. I, pag. 4li). 

CAFFO. Numero^ che non si può dividere in due parti 
eguali, Lat. ìmpar, Gr. tte^ìttc;. Cos'i il vocabolario della 
Crusca; doveva dire: Numero che non si può dividere 
in due numeri intieri. Da ^jS^ (caffon) manus, poiché 
il numero delle dita in ciascuna mano e impari. 

CAFISSO. Sorta di misura usata altre volte nella Spagna 
e in Italia, Non è nel vocabolario della Crusca. Da j^^' 
(kafiz), misura di aridi, che conteneva otto <jL^h!!^ (ma- 
càchic), ossia dodici ^Lc (sàà): quest'ultima misura con- 
teneva quattro ^fju (medàd), ciascuno dei quali pesava 
libbre i ^. Secondo queste proporzioni il cafisso doveva 
contenere sessantaqnattro libbre. Era anche misura geo- 
metrìca, ed equivaleva a sessantaquattro cubiti. 
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CAICCO. f^asselletto da reini^ e /xtrtasi sopra qualsUia 
ifossellOf o galea per metierh in mure, sempre che 
bisogno il ricMegga^ Lai. cjmbula. Da j^U (kàjk), che 
vale il medesimo. 

i^ikìlìk, Diconsi càide quelle due strisele di panno, che 
pendono daUe spaile dei bambini^ e per le quaU «wn* 
gono retti quando s'insegna loro a camminare. Non 
è nel voca})olario della Crusca. Da ^Lj" (kejàd), habena, 
e deriva dal verbo concavo ^U' (kàda), dujcit^ rexit, 

CAIMACÀN. TUolo di dignità dell'Impero Ottomano, ap- 
partenente al luogotenente del gran /Isir. Neppure 
questa voce è oel vocabolario della Crusca. Da ^Lj'(kàjm), 
participio del verbo coocavo ^ (kAma), stetU^ e da ^iUlì 
(makàm) locus^ cioè a dire Sicario, 

CALA. Piccolo seno di mare ove possa con sicurezza trat- 
tenersi alcun tempo qualcJie naviglio. Lat. sinus. Da 
(calUoa)» locus contra ventos tuius^ navium sta- 
tic. Deriva dal verbo hamsato (dilaa) custodindt » 
servavit, che nella seconda coniugazione (callaa) si- 
gaiiìca admovit ad ripam fumims^ ve/ in locum tu- 
tum nawm, 

CALAFATARE. Ristoppare i mmli, Lat. navium rimas 
otturare. Dal verbo <JLif (kàlafa), ferruminavit^et ftbris 
palmaCf eie, stipavit navim» (kelàiat), opus fer- 
ruminandi et stipandi naiues, 

CALAMO. I. Penna da scrivere. Lat. calamus scriptorius, 
Gr. yoamicj. Voce usata dai buoni scrittori, e fra gli 
altri dai Bembo e dal Buonarroti. II. PiasUa^ che ha 
similitudine colla canna. Lat. calamus. Gr. itdlmfMq. 
Benché ambedue i significati di questa voce vengano a 
noi direttamente dal latino, e a questo dal greco, giovi 
oescrvare che l!arabo ha ancora ^ (kalam)» calamus 
scriptorius^ e ^» (kallàm), calamus^ pianta. 
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CALARE, f^enire in diminuzione^ mancare^ scemare, Lat. 
decrescere^ imminui. Dal YeAo sordo JJ (kalla), pau- 

cus fuit. 

CALCE. Pietra coUa^ la quale s'adopera a murare^ stem- 
perandosi con acqua e rena} e tuite queste cose in- 
sieme stemperate pur si dicono calcina, Lat. calx, Gr. 
TiTovòf. Il vocabolario della Crusca ha soltanto calcina. 
In arabo trovasi ^jJLT (cheb) calx^ da cui proviene il 
yeiiM della seconda forma (jJL/* (GaUasa)i ealce abduxit 
(Colio in Matth. XXIII. 27). 

CALIBRO. Istrumento per misurare la portata de*canno- 
iii. Da «yJU (kàlab), forma in qua aes funditur^ forma f 
ad quam res fingitur. 

CALIFFO, Arcalif^ titolo del signor de'Saracini. Da JcàxJU. 
(cbalìfat), successori vicarius. Deriva dal verbo v^JLà 
(chklafa), successor fuit. Dopo Ja morie di Maometto, 
il suo saocessore AbftBecr fecesi chiamare «Sf £ìJLa« 
cioè successore del legato di Dio. Omar, che t*ìi suc- 
cesse, venne chiamato &Ji)t Jj^j uJU. ì^JLà.^ ossia sue- 
oessore del successore del legato di Dio. Vedendo per 
altro che questo titolo sarehbe divenuto soverchiamente 
prolisso, se ogni successore avesse aggiunto la mede- 
sima voce , lasciato questo titolo presero quello di 
OfJij^ì j^ì (amim 'l-4nùmen!na), o principe dei fedeli, 

CALLA, yalico, passoy e queir apertura die si fa nelle 
siepi per potere entrare ne campi. Lat. sepes^ ostium, 
Gr. Mpot. Dall'arabo (chaUon), lociis vacuus^ in 
quo nuUus est, 

CALLAIA. Lo stesso che calla. 

CALOTTA. Termine francese , e significa quel piccolo 
berretto tondo coi quale gU ecclesiastici cuoprono la 
tonsura. Non è nel vocabolario della Crusca; volgar- 
mente scazzetta. Da *o».li= (calùtat), bonetto, che fa 
parte del turbante presso gli orientali. 
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CAMAURO. Berrettino che cuopre gli orecchi^ proprio del 
Sommo Pontefice. Da jUà (chemàr)» omnis resy quae al» 
teram tegit; inde operimentumi peculiariter capitìs, seii 
faciei muliebret praecipue^ ita uti nunc mos obtmeU 
ifuod anteriorAus coUi partUmSì mento atque ori proB" 
tentumt superne in capiiis ^^ertice nodatur. Deriva dal 
verbo (chamara), operuii^ texit. 

CAMELIA. Piànta nota per la bellezza de' suoi fiori. Non 
è nel Tocabolario della Crusca. Da *JU^ (cftmeliah), che 
vale il medesimo. 

CAMERA. Stanza fatta principalmente per dormirvi. Lat. 
cubiculum. Gr. ic0<T«iy..Si deduce comunemeate dei greco 
MquMÉpa vòlta f essendo ordinariamente la camere fatte 
a vòlta. ^ potrebbe anche dedurre da (dikmara), 
operuity texit y la medesima radice che si è riportata di 
sopra alla voce gamauso. 

CAMICE, f^este lunga di panno lino bianco^ che portano 
le persone ecclesiastiche nella celebrazione degli uffici 
divini sotto il primo paramento, Lat. alba. Da ^joa^^ 
(kamis)« tunica (proprie indumentum omne interim et 
dimissius), 

CAMICIA. Quella veste bianca di panno lino per lo pii^i 
lunga fino al ginocchio ^ die si porta in sulla carne, 
ÌjLUsuòuculaf interula. Gr. vkùxìtw* Deriva dalla stessa 
voce ^jaA4>j> (karais), nel significato che parimenti le ap- 
partiene di indumentum noctis, 

CAMMELLO. Mammifero noto pei grandi servigi die reca 
alfuomo e spedaimente neWAsia e nel£ Africa* Questa 
voce, come anche il ^freco %i\Kt^9^ ed il latino camelus, 
vcDgono dall'arabo J-.^ (giaral), che vale il medesimo, 
ed ha nel plurale JLé^ (g^iAà^) * ^^^^ dato origine 
alle suddette voci. £ da notare altresì che il verbo 
(hhamala), portamt^ fa nel participio J^tUi (hhàmelon)» 
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cioè portante^ il che offre molta analogìa coll'uso a cui 
sono destinati i cammelli. 

CAMUFFARE. Travestire; ed è anche quello y che noi di- 
remmo imbacuccare , i/nbamgUaref incapperucciare» 
Lat. caput obvoivere^ obtegere^ obnubere. Gr* xaXvtnnni. 
Dal verbo sordo ^ (camma), operuU^ texU^ e 4j (flon)» 
0.9, cioè coprì la bocca. 

CAI^APA. ErbUf della quale esce filo simile al lino , col 
quale si fanno corde^ fum^e anche tele. Lat. cannabis. 
Gr. x«wflc|3K. Essendo questa pianta indigena dell'orien- 
te, è ragionevole far derivare la sna deaominazipne da 
(kcnnab), che vale il medesimo. 

GANGAMO. Gomma rarissima^ o piuttosto unione di malte 
gomme proveniente daW Jfrica e poi dal Brasile , la 
quale eccita il calore dove viene applicata, ^on e nel 
vocabolario della Criuica. La maggior parte degli eti- 
mologisti lo derivano dal greco ndynafuv^ e questo da 
Adyv.oLim io scaldo^ io dissecco. Per altro la lingua araba 
ha ^LXZéJ^ (cavicàm), e sembra da preferirsi (|uest*ultima 
etimologia y avuto liguardo alla proveniensa di detta 
. gomma. 

CANDELA. Cera lavorata ridotta in forma cilindrica, con 
istoppino nel mezzo^ al quale s appicca il fuoco per 
uso di veder iume^ e se ne forno anche di sevo. Lai. 
candela» Gr. lù/vo^. Da J^iiuj (kendll); lucerna, lampas, 

CANFORA. Spezie di sgomma d'un albero, che fa neirin- 
die. Lat. camplutra, capluira. Da j^l^ (càfùr)9che vaie 
il medesimo. 

GANGIARO. Specie di pugruile che usano i turchi^ la di 

cui lama è molto larga verso la base, ed il manico 
per lo più ricurvo. Non è nei vocabolario delia Crusca. 
Da (changiar)y culier nutgnus. 
CANT^ttO. Misura di diverse sorte di cose, di peso a twi 
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(in Tuscaoa) di libbre cenciìUfuanla, e di maggiore o 
minore^ secondo la diversità dei paesi e delle robe. 
Lat. cantharus, Gr. TtdvBa^oi, Da ^Lk;j» (kentbàr), di cui 
ecco la (Iclinizione che ne da il Frcvlag (Lexicon ara- 
bico-Uuinum, Tomus tertùis.HaUsSaxonum mdcccxxxv» 
pag. col. s, lin. »-t4): <r jLkjJ receos ligaum» quo 
» suffitur, Kam-, PI. Taicntum, quadraginU ub- 

ai ciac auri, vel i200 cleiiaiii, \>el 1200 unciae auri, vel 
)» 7000 denari], vel 80000 dirhemiy vel 100 JL^ aurì, aut 
» argenti» vel 1000 denarìi, vel utrem taurìnuDH implens 
» auri et ar<:;cuLi (jiiantitas. Knni. Dj. » 
CAPA^^A. Stanza di frasclie e di paglia dove ricoveran 
la notte al coperto quegli^ che abitan la campoffm* 
Lat. casa. Gr. x«Xu|3y). Il Menagio la fa derivare dal 
greco xaTrr,, stalla o presepio. Per altro Fr. (Giuseppe 
vSaiito Antonio Moura» nelle sue aggiunte all'opera 
dei P. loiio de Sousa (Festigios da lingoa arabica em 
Porttigaly Lisboa i830, pag. Ì02) la fa derivare da tsLS 
(kabbàuat), baracca^ etimologia più oQiofoua, e quindi 
più probabile. 

CAPARE. (Foce adoperata dal volgo). Lo stesso che sce* 

gliere. Non h nel vocabolario della Crusca. Ila anche 
il signiQcato di mondare, come p. es. dicesi comune- 
mente capare il grano. Dal verbo quiescente Lo (kabà)» 
digitis collegit. 

CkWK. Spezie di mantello, che ha un cappuccio di die- 
tro ^ il quale si chiama capperuccia^ e vesta usata da* 
frati d alarne religioni. Lat. paUium^ vestis cuculiata^ 
casula. Gli arabi dicono (kabàon), ma deriva dal 
persiano Li (kabà), tunica virilis exterior. 

CAPJ*KRO. Genere di piante die nasce sulle anticìu; mura 
e ne' terreni. arpUosi^ i cui teneri frutti acoomodati in 
varie foggie sono di sapore squisito. Lat. capparis. Gr. 
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della Cnisea. Da jL/* (cobbàr), che vale il medesimo. 

È voce di origicie persiana. 

iìARABE. Sorta d'ambra* Lat. electrumf succimun. Gr. 
{XcKtp0y. Dagli arabi ancora Tien detta (cahrabà). È 
voce formata dal persiano {d^)^ paglia^ e (rabà), 
attrasse^ al che corrisponde perfettamente il nume fran- 
cese Hrc^fHuUef che si dk a questa qualità d ambra per 
la sua proprietà attirante, allorché si riscalda. 

CARACCA. Spezie di nave, Lat. navigium. Propriamente 
dicevasi di una grossa nave portoghese , che faceva i 
viaggi delie Indie Orientali e del Brasile^ma fu detto an- 
cora di altre navi da carico. Da àVI^ (hhoràkat), navis 
incendiaria, e si dice ancora di qualunque altra nave. 
Trae la sua origine dal verbo ^^J^ (hlihraka), ussit. 

CARACOLLARE. Far caracollifVolieggiare. Dal verbo qua- 
drilittero ^^s»^ (c^rcara), regressus fuit, recurrit* 

CARAFFA. Lo stesso che giiastada. Lat. phiala, Gr. ^lahk. 
Da (jj^ (gorof), poculum magnum» 

CARAIiriM£LLA. JJoice ben cùnoscUUo* Non è nel voca- 
bolario della Crusca. È composto da tj^=» (corat), sphae- 
rUy globiis , e da (mohliallà), res dulcis, che de- 
riva dai verbo quiescente (hhalà)» duldSy gratus 
fiùt. 

CARATO. PesOj eh' è il ventiquattresimo delT oncia j sic- 
come il danaro, ed è proprio dei foro, Lat. siliqua, Gr. 
xipatwy. Da UjJi (kiràth), peso di valore diverso presso 
gli arabi, secondo i vari paesi, p. es. aUa Mecca equi- 
vale ad di danaro, e nell'Irac ad j^. E da osservare che 
si dk il nome di Ìmj^' (kàrìtli) anche ai semi della car- 
ruba, dei quali per avventura si saranno serviti quei 
popoli per pesai*e, in quella guisa che noi adoperiamo 
il grano. 
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CÀRAVANA. V. CAROVANA. 

CARAVELLA. Fasselietto ìum molto grandCfChe cammina 

velocemente, Lat. dromoy colox, Gr: ^pfijuuy. Da i^pi 
(kàrcL), navis parva^ che gli spaguuuli dissero carabo^ 
dal cui diminutivo noi abbiamo fònoato caravella. 

CARCIOFO. iSJpezìé ^ cardOf che fa una boccia a guisa 
di pina, ed è buono a mangiare. Lat. cardtms sativus . 
Gr.oxooufM^. Da sjij^jà (cliarsciùfali). Gli arabi chiamano 
eziandio questa pianta djL (ardii sciauc)^ parola 
composta da li^J (ardsì), terrestris^ e da djjL ^(sciauc), 
spina, e che ha senza dubbio formato il vocabolo fran- 
cese artichaui: 

CARICARE. Forre il carico addosso^ o sopra cfd ha a reg- 
gere* Dal verbo yj/s (kanika), iupposuit^ impostai . 

CARIE. Disfacimento e corruttela delle sostanze ossee, 
ì^on è nei vocabolario della Crusca. Da ^ji (carhh), ul- 
cuSf pusùdaf quando ad corruptìonem ewtsii. Deriva 
dal verbo (kkrahha), vulneravit, ulceravit. 

CARMINIO, i ulore rosso finissimo die si ottiene dalla 
cocciniglia per mezzo dell'allume. I^on è nel vocabo- 
lario delia Crusca. Il De Sousa ( Festigios da iingoa 
arabica em Portugal, Lisboa 1830, pag. los) pone per 
etimologia la voce (karmim). Ma^ non trovandosi 

<piesta parola nei dizionari, è più uaturale il farla de- 
rivare da (kermes), di cui V. alla voce alchernes. 

CAROVANA. iSome che si dà nel Levante alle Compagine 
di mercatanti i viaggiatori o pellegrini f che per loro 
maggiore sicurezza vanno di conserva^ per terra e per 
marcj ne^kioghi infestati da*ladri o da'corsali^ e ne* 
deserti. Questa definizione non è tratta dal vocabolario 
della Crusca. Da olso^ (carauàn), voce di origine per- 
siana, e significa compagnia di mercanti. Gli arabi di- 
couo (kajrauàn). 
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CAROVÀNSERÀt. Case stabilite per faUogio deUe cara- 
vane. Non è nel vocabolario della Crusca. Da (^jjf^ 
(caraiiàn), e da (saiàj), domus. 

CARRUBA. Frutto dell'albero carrubo. Lat. siliqua* Gr* 
xepaTa>vid[. Noi diciamo vdgarmente gaainelia. Da 
(charrób), ceratonia siliqua, 

CARTAMO. Sorta di erba , il seme della quale si dà a 
mangiare a* pappagalli. Lat. carthamus^ aUcus. Gr. 
xyc3C0c. Così il Yocabolarìo della Crusca. Questa piaota 
assai frondosa produce fiori di uo giallo rosso; i suoi 
frutti oblunghi) quadrangolari, lucenti e Lia udii, e che 
contengono in una polpa coriacea un'amandork oleosa 
di sapore acre, sono anche eccellenti purganti per Tuo- 
mo Da (kertlìcni), carthanuis tinctor. 

CARTOCCIO. Becipiente fatto di carta ravvolta in forma 
di cono. Lat. cucullus. Gr. xaprmi cAcy/utó^. Quantunque 
chiaramente apparisca essere questa voce una modifi- 
cazione di carta, voce d'origine greca , è tuttavia da 
notare che l'arabo ha ijJ^jH (kertlid8)9xhe è spiegato: 
charta^ in qua ponuntur dirhemi. 

CASACCA. P^estimentOy che cuopre il busto ^ come il giub- 
bone^ ma Ila di più i quarti. Lat. tunica manicata. 
Gr. xnùè x.ttpiàctq Ix^^v* Da ^<>i4 (chasigion), vestis la- 
na coniexta. 

CASSERO. Ricinto di nutra ^ fortezza. Da jLo^j^ (hhcsàr), 
sepimentumy munimentum^ castellum. 

CATRABil£. Spezie di ragia nera^ cavata fuori per via di 
fuoco dal legno del pino^ che serve ad imbrattare le 
navi, ed i ca^'iy per difenderli dal f acqua. Lat. resina. 
Gr. pmtiyn. Da o[;-=i> (^^cLÌìrin), pix liquida. Trae la sua 
orìgine dal verbo jJ^'ì ;kkthara), stUlavitf guttatim fiuxit. 

CAVA. Buca f fossa, Lat. fovea^ fossa. Gr. poOpov, ro^o;. 
Troliabilmeutc da ^jjJ^ (cahf) , specus , spelunca. lii 

4 
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questo senso l'adoperò il Tasso (Ger. conquisi. C. 3, 
si. 4), quando disse : 

» Si scorge in umil cava uu vecdiio onesto 
» Fuggire il mondo» e sue fallaci cure », 

CAVARE. Izzappare attorno <, o nello stesso luogo, scal- 
zare* Lat. erodere* Gr. xarag^^Ttcìy Sembra che deriTÌ 
dal yerbo concavo c^U* (kàba), o dall'altro jàa (hhk- 
farà), che significano egualmente fodit, effodit terram. 

CAVIALE* Uoi^a del pesce storione, die vengono salate in 
alcune botti di Motcoviaf d! Amburgo^ e di Costanti- 
nopoU, Lat. garum, Gr. yacpóv. Da Jìj^ (hhaujàr), che 
vale il medesimo, ed è voce di origine turca. 

CAVO. // canapo grosso, che s'adopera nelle navi, Lat. 
rudens. Or. nàÌMi. Da Jla* (hhkbl), funiSf corda^ vin- 
culus, ! francesi nella iuiio voce cdUe hanno conser- 
valo più esattamente la etimologia. 

CAZZOTTO. Pugno dato forte sotto mano. Lat. pugni 
ictus. Gr. icv/fcn. Dal verbo (òsaft), manut vel an^ 
teriore pedis parte in natibus percussit. 

CHERMES. V. ALGHERMES. 

CHIACCHIERARE. Awiiuppare parole senza conclusione. 
Lat. inepief inconsulte Iwfuif blaterare^ fatari. Gr. ^ùt-^ 
Xi^iBat. Si fa derivare dal persiano (kìr kir), pa- 

role futili e vane. E da osservare per altro, che nel 
dialetto romanesco si adopera anche per significare quel 
gorgoglio che fa il ventre, specialmente allorehk ai è di- 
giuni, ed infatti l'arabo ha jSjs ( kàrkara) , fomim ca/ii 
mar mure edidit venter. 

CIABATTA. Scarpa vecchia. Lat. cakseamenium obsole- 
tum.Gr. vwoànfut ìtakm4fuwv. Dicesi anche di quelle acar^ 
pe alFapostolica, che usano i frati scalzi. 11 De Sousa 
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(loc. cit., pag. Ili), fa derivare questa vooe da c>^» 
(sabata), calzare; sembrami con poco fondamento. 

CID, Soprannome onorifico dato nelTXI» secolo alferoe 
castigliano Rodrigo Diaz di Bimr per le sue vittorie 
sopra i Mori, Da (sajjcd), dominus^ e deriva dal 
verbo concavo òL» (sàda), dominatus (uit. 

CiFERA e CIFRA. Scrittura ¥um intesa^ se non da coloro 
tra i quali s*è comfehuto del modo di comporla^ come 
erano presso i greci le Scitale Laconiche. Lat. arbitra- 
riae notae. Gr. xpvjtata ypàmuaa. Non gik da (shk- 
fara) (di cui tedi alla voce ZBto)t i coi ngnificati non 
hanno veruna analogia col suddetto. Potrebbesi liensì 
trarre dall'ebraico {sha(sLr)jmimerazione,c cambiato 
Va in 6, libro numerico: or come i libri numerici sono 
intelligibili a pochi, così cifre si son poi dette le note 
arcane o d*intelligenza difficile. Noi chiamiamo anche 
cifre ì numeri volgarmente detti arabici, ma è un fran- 
cesismo, ni se ne ha esempio di buon autore. 

CIURMA. Pn^mamente gli schiavi di gaUa, Lmt.remigeSf 
remigum tarma. Gr. oi ipizatt, f^ale anche moltitudine 
di gente semplicemente» Lat. turba^ tarma, Gr. cx^o«. 
Da jUi» (chamàr), multitudot caterva compressa ìio- 
minum. « 

COCCA. [. Propriamente la tacca della freccia , nella 
quale entrfi la corda dell'arco, Lat. crena, Gr. yXvifii. 
IL Per lo strale stesso. Lat. sagitta, Gr. péXoi. De- 
riva da ^o» (kedhh), sagitta, sine alis et cuspide. 

COLTELLO. Strumento da tagliare, il quale ha da un 
lato U taglio, e dalT altro la costola, Lat. cutter. Gr. 
lid^cupa. Probabilmente JLJU (mektàl), nome di istro* 
mento del verbo Jj.^ (k'atala), occidit, interfecit, tanto 
pili che la m non è qui radicale, ma ])reformativa. 

CONTRADA. I. Strada. Lat. via. Gr. Cdó^. U. Per con- 
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tomo, paese. Lai. rci,m>, vidnia. Yuobi comunemente 
far derivare da conterratns, voce usala ne'uecoli barbari 
per conterra/ieus. Sarei piuttosto d avviso col sig. Pilian, 
di far derivare quesfa voce da jki (kotlirou), laius^ 
tractus terrae, 
COITA, / 'aso d'oro, o irariento, o d'altra materia^ per 
uso di bere. Lai. patera^ crater. Gr. jcpatfip. Da <^j/' 
(cùb), canthams^ ansa et tubulo carens. 

COUAISO. V. ALCORANO. 

CORTECCIA. Crosta, buccia, scorza,])^ (kescrat),pro. 
nunzialo dolcemente» id quo res sive natura^ sive ca- 
su aliquo obtecta est, 

CORVETTA. Specie di bastimento da guerra, presso a poco 
della stessa forma dèlie fregate, ma più piccolo ed 
assai svelto. Manca in questo agnificato nel vocabolario 
della Crusca. Il slg. Khan trae questa voce da 
(gàrebat), participio fcrainiuiuo del verbo ì^jà (gàraba), 
procul abiit, 

COSTO. Radice adoperata in medicina come eccitante e 
corroborante, detta costus arabicus. Questa deOnianone 
non è tratta dal vocabolario della Crusca. Da Ìl-J>" (kostb), 
che vale il medesimo. 

COTONE. Propriaìtiente quella materia di cui si fa la 
bambagia. Lai. gossipium, Gr. 7ra>^«£. Da (kothn), 
gossipium. 

CRAVATTA. Fazzoletto^ o pezzuola di turbatUe, o d altro 
panno finissimoy che si pmfa al collo. Da iJO^j (rebkat), 
laqucus, clic deriva dal verbo (rkbaka), inseruit ca^ 
put eius in laqueum. Secondo altri viene da* Croati , 
una volta detti Owates^ da cui i £rancesi avrebbero 
ìmpairato questa parte di abbigliamento nel 1836» gner* 
loi^giando coirimperalorc d'Austria. 

CUEMISI. V. ALCUERMES. 
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CRIVELLO, f raglia per uso di nettar dalle mondiglie pià 
grosse grano, biade, o simili. Lai. criòrum, Gr. nóanmvov. 
Da JLj jÀ (gherbàl)i cribrum^ e deriva dal yerbo quadrì- 
litteru (garbala), cribrami. 

CUBEBE. Sorta di pianta, i cui frutti somiglianti al pepe 
nero, si adoperano contro alcune malattie. Questa de- 
finizioDe non h traila dal vocabolario della Crusca. Da 
A.^^/^ (cabàbat), che vale il mederimo. 

CUCOMO. Noto vaso da riscaldare liquidi. Non c nel vo- 
cabolario della Crusca. Da ^-^^^ (cocom), voce d'orìgine 
persiana, che vale il medesimo. 

CUFFIA. Copertura del capo fatta di panno lino, o d'ai- 
troy la quale per lo più si lega con due cordelline, 
nastri^ o bende^ che la 'ncrespano da una banda, scuf" 
fa. Lai. calantica. Gr»T«cvia» xpn^ff&Mif. Da (cùfat), 
voce d'origine ebraica, e denota una specie di rete da 
cuoprire il capo. 

CUPOLA. Ao/to die rì^randosi per h pià intomo a un 
medesimo centro^ si regge in sè medesima^ usata co- 
miinemeiite per coperchio di edifìci sacri. Lai. forni.v 
testudOi tiiolus* Gr. Bò^a, Da &aì> (kobbat), fornix^ con- 
cameratum opus (V. alcova). 

CURCUMA. Spezie di pianta indiana^ che fa le radici si- 
mili alle canne , dalla quale si estrae un sugo che 
serve per miniare di color giallo. Da ^^'^ (corcum), 
che vale il medesimo. 

CUSCUTA. Genere singolare di pianta, che fa i fiori bian- 
chì o alquanto rossi, e nasce sugli alberi senza met- 
tere le radici in terra. Lai. cassatila, cuscuta fpoda^ 
gra lini. Gr. àvàpóooKt^. Questa definizione non h tratta 
dal vocabolario della Crusca. Da t^j^ (cosciùl), clic 
significa lo stesso. 
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D. 

DABBUDDA'. Stmmenio simile al imoìiaccordoy ma senza 
tasti, anche chiamato salterò^ e si suona con due 
bacchette ^cìie si battono in sulle corde. Lai, psalterium* 
Gr. ^aXvnpiw. Da t^ULfò (dkbdab), tjrmpanum, 

DADO. Pezzuola d*osso di sei f accie quadre^ e uguali^ in 
ognuna delle quali è segnato un numero^ comincian- 
dosi dalVuno infino al sei, e si giuoca con esso a zara, 
e ad altri giuochi di sorte. Lat. tessera ^ talus. Gr. 
xv00«.latenclen anche giuoco ia generale. Da ^3 (daddoii), 
lususy iocus, 

DAMIGIANA. Sorta di grande bottiglia^vestita d'ordinario 
con tessuto di erbe o di vimini^ per uso di conserwir 
vino od altri liquori. Non è nel Yocabolario della Cru- 
sca. Da fjt^^ò (dalilima.s),afer,m quo acetum reconditur, 

DARSENA. La parte più intema del porto^ cinta per lo 
pià di muraglia, Lat. Portus interior, Gr. o èydarepfc 
>ifXYÌv. Fin qui il vocabolario della Crusca: dicesi anche 
degli stabilimenti ove sono detenuti i forzati. Nome 
composto dajU (dàr), domus^ e x^lw (shanà&t), artifr 
dum^ opus Ortis* V. la voce Aasi.^àLB* colla quale ha 
comune l'etimologia. 

DECANO. Questa voce ha vari significali, i.*" (x^io di dieci f 
e deriva dal greco ^cxa, ed equivale a intdégoxp^* 
viene decano^ titolo di dignità ecclesiastica^ t.* H pià 
vecchio in ordine di persone , e deriva dal latino de 
particella superflua) e da canus canuto; 3.° // capo di 
diversi ordini di persone « e deriva dall' arabo i^IKaj 
(dehkàn), agricolarum apud persas caput et tribunus} 
regio/iis pagii'e praefectus} trae la sua origine dal [»cr- 
siano 9ù (dah), pagus^ e ^Là (chàu), princeps. 
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DEI*. Nome di dignità presso i lìtrchi. Non h nel voca- 
bolario della Crusca. Da (tlàCn), contratto in luogo 
di (àèiéjioD)^ precator^ |>articipio del verbo quie- 
scente U3 (da'^'à), vocavit et magna voce dixitf appai" 
lavit. In orìgine davasi questo nome a certi missionari 
mussulmani} incaricati specialmente di chiamare i fedeli 
alla gaerra santa. 

DERVIS. Foce ^origine persiana^ che significa povero, 
ed è li nome die si dà in oriente ad una specie di 
religiosi f che menano una vita molto austera. Non è 
nel Tocabolario delia Crusca. Da j&j^^j^ (dentisc)y pro- 
nunziato dolcemente, pauper. 

DESCO. Mensa o tavola y e propriamente quella , sulla 
qual si mangia, Lat. mensa. Gr. r^m^a. Da 
(dajsak), mensa. 

DIVANO. Consiglio de*ministri del Sultano. Non h nel 
vocabolario della Crusca. Voce pei-siana.D.t (j'.jJ (diuàn), 
senatus, consilium. Oggi chiamasi così anche una specie 
di seditoio, e ciò forse per similitudine di quelli che 
adobbano la sala del consiglio del gran Signore. 

DOGANA. Luogo dove si scaricano le mercatanziCj per 
mostrarle^ e gabbellarle. Lat. tehnium^ mensa vecti- 
gaUum* Gr. tt^Mvi^y. Voce d'origine persiana. Da qLì^:) 
(doccàn), locus altior et planus, in quo sedet mercator 
et merces suas ex poniti officina. 

DRAGOMANNO. Interprete. V. turcmanno. 
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